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L * Immortai Nome di V . j Fcr. 
che con tanta fua lode rifuo- 
na per I Italia , e per tut- 
ta l'Europa , invita ogni cuore ad 
ergerle ftmolacri di div ottone^ > 
sforza ogni lingua ad efpr i merita 
fenti menti . d * offe qui o . Invitato 
perciò io dalla corrente d'una puhli - 
• ca fama 5 bramando manifeflarle 
i /* conceputa ofjervanza > e non tro~ 
v andò mi cofa , che maggiormente^ , 
degna par ut a mi Jia defuoi meriti > 
ho voluto dedicarle le prefenti Ri- 
me j e farle nuovamente fotto il 
chiarijfimo nome fuo alla publica l* 
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luce ufcire . Ver ejfère fiate parto 
d'una Donna , che fu lo fplendure del 
fecol fuo 5 e nel me fiere delta Toe- 
Jta ad ogn ’ altra del proprio fejfo 
fuperiore i non dove vanji , che ad 
una Dama della qualità di Vo - 
Dee. in cui a’ nofiri dì la Belle z- 
za > la Virtù 5 eia Grafia fuperiore 
ad ogn' altra con gara indi cihil tra 
loro contendon del principato. Tede 
ne fa Napoli 5 che tutto giorno am- 
mira ogn' atto di V .Tee. e con iflti- 
pore ‘vede haverfj nella fua fronte 
le Grafie locato il lor feggioì dalle^j 
quali feompagnate non vanno Bel- 
lezza con Honejlà , Giovinezza coti 
Maturità > Decoro con G enfile zzai 
Converfationc con Ritir atezza Ci- 
vettone con Piaceri . Nè capendo 
fra il ricinto di quejle mura la Ta- 
nta fuori fe riè volata , ed in gufa 
d'ombra per tutto la Gloriai accom- 
pagna. Teftimonio di veduta n'è 
fiata la Spagna , quando in compa «• 


gvia del Signor Reggente D-T ro - 
j ano M ir ab allo , Duca di Campa 
Mele fuo Conforte portata/ alla-* 
Corte di Madrid f fu •veduta /pie- 
gar la pompa d'una Mae'flà prejfo 
che reale . E quìi fe non temefjl d'of- 
fendere l* impar qggiabil modejlia di 
V.Ecc. largo campo mi s' apreria-» 
alle lodi di quei famofi PerJ onaggi 
della fua nobilijjìma Cafa, che per lo 
/patio di tanti anni han sì gloriofa - 
mente fervito a 7 naturali lor Rè in 
pace-, od in guerra con tal fenno-, 
•valore , che dubbio pende il giudi tio 
qual gloria eglino maggiore ac- 
quijlata havejfero dalla bilancia. 
d’djlrea , ò dalla fpada di Marte » 
Nè meno devo io con Pimperfettione 
del mio dire prorompere àgli eneo- 
m) defuoi Maggiori , che ricevono 
anche pregiuditio con ejfer lodati in 
eccefjo 5 dovendo fi con la maravi- 
glia lodare le loro attioni -, che con- 
finarono con la maraviglia . Sup- 
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plico dunque V.Ecc. à gradir con la 
folitafuagenerofitd /’ burnii tributo > 
che le prefento dì quejia Opera-) fan- 7 
to piu degna di Lei , quanto io fono 
piu indegno della gratta fua 5 men- 
tre per fine le fò prufondijfima ri- 
verenza . Di Nap^ji a 22 . di Gen- 
naro 1 6 pz* 

DiV.Ecc* 
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VITA 

DI M. VITTORIA 

COLONNA D’AVALO 

Marchefana di Pelcara* 

Cavata dai Cr onte amerone 

D’ANTONIO BULIFON- ‘ 

V Ittohia Coionka) celebre 
al Mondo per la cognitione dell*-* 
Lettere , e della Poefia» fù Donna^ 
Romana, la quale non crededo ballante per 
iiia gloria e ITer rampollo di quell’Illullrffj 
e famofo tronco Colonnefe y che carico di 
tante Spade, Mitre y Porpore, e Camauri 
alle ftelle s’ionalza«volle anche aggiunge- 
re all’antica gentilezza del fangue i fregi 
nobiliifimi de* proprj meriti^e'tutte quelle 
doti d’animo, che chiaro , e famofo render 
póno qualunque erudito,ed elevato Intel- 
letto . Nacque 114 Roma poco prima il co- 
minciar del palfato fecolo di Fabririo Co- 
lonna, uno de* più rinomati Capitani , che 
Rato fotte nelle guerre d'Italia * il qual^-* 
militando allhora per la Francia contro al 
Rè d*Aragona , pafsò dalla parte di que- 
Ro y ed in fua gratia volle anco all’amici- 
xia , che contratta havea con D. Alfonfo 
d’ A vaio, accoppiare il legame del paren- 
tado* 

< • : - 




tado » Sposo perciò V ittoma', che j, 
non havea ancora tre anni * al di lui fi- 
gliuolo FerdinandcTFrancefco Marchefe-» 
di Pefcara 3 iJ quale età ancora della mede- 
fìiua età di lei • Parve , che’l Cielo non_* 
per altro amendue In un tempo nafcer fa- { 
cefie , che per accoppiare con maritai no- 
do un Marte ad una Pallade , la quale con 
la vivacità deilo fpiriro, e con la beltà del j 
corpo formontar dovea i pregi delPaltre 
Donne , e co’i nome fatale render vieto- ^ 
xiofe Parme potenti del fuo Conforte—* • 
Predetto ciò havea il Ponzano , peritiflìnfo 
indagator di ftelle, quando oflervato Pho- 
rofeopo del fanciullo * vittorie , e trofei 
prometto gli havea • Giunta pofeia alPetifc 
poco piu di Cedici anni., furon celebrate—» 
con reale apparato le nozze , dalle quali 
attendendo indarno i novelli Spofi per 
«gualche tempo d’haver figliuoli 3 dettato 
il Pefcara dal coraggiofo fuono della— » 
tromba guerriera > che rimbombava in—» 
Lombardia , deliberò di voler gire alla—* 
guerra. Turbo!!! alla novella fortemente 
Vittoria, nè feppe*ion bialìmar la-* t 
rifolutione » perche l'affetto no*l (offrivi* 
nè potè non lodarla , perche la fede de’ 
Maggiori prometta al Rè, minimamente-» 
nelrurgenza grande di quella guerra,no’l 
comportava . Pure cedendo alla ragione 
l’affetto , s'appagò del volere del Gonfor- J 
te, e provedutolo d’ogni cofa neceffaria_* 
per lo viaggio 9 crà T altre più pregiate di 

gem- 
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gemme > e d’ori, gli fe dono d’un ricchiflì- 
mo padiglione* e d’un camerino ricamato 
di feta carmo/inajfopra la cui porta ritrat- 
to havea con l’ago quel *che attribuito fù 
à Vefpe/ìano Imperadoie*pria d’afcende- 
re all’lmperial dignità : Nunquam minut 
et io f us j nifi quando otiofus erat ili e j quali 
che tacitamente con tal motto avvertir Io 
vote fife d’haver in abbominatione l’otio, 
come radice d’ogni male ; e dategli delle 
palme in fegno d’augurio , grimpetrò dal 
Cielo profperi facce di'. Nè fur vani gli 
auguri j avegnache arrivato al Campo il 
Pefcara * fra il corfo di pochi anni contò 
più vittorie, che giorni , più trionfi che-» 
battaglie * elfendo divenuto Autore delle 
più alte, e fortunate imprefe* ch’avvenute 
fuflero airimperador CarloV.di cui crea- 
to egli fù gran Capitano . R itirofTì perciò 
à Napoli Vittoria da Ifchia , dove 
in compagnia della Duchefla di Franca- 
villa foggiornava* e mentre che lo Spofo 
mieteva palme nelle Campagne di Pavia* 
datali ella alte lettere, che apparate havea 
da’buoni Maeftri,compenfando giva il dis- 
piacere , ch’alfaggiava della di lui alfenza 
co’l gufto* che percipeva da quelle • Non 
vteran converfationi, che maggiormente—» 
ricreata PhavelTer * quanto i libri Ieri tei 
da* migliori Autori dell’antichità .* nè vi 
era luogo > dove maggior piacere trovato, 
bavette , quanto nell’ombre , e nel jfilentio 
del fuo gabinetto «Qui condiva le pene-» 
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della lontananza nojofa con Pine hi offro* 
coU quale ella vergava le lettere, che man^ 
dava al Tuo diletto , come fedeli interpre- 
ti de* Pentimenti del fuoxuore . Qgì po- 
lla da parte ogn’altra cura , li pofe ella-» 
à cantare le vittorie del fuo Conforta 
in verfi Tofcani > tanto alti, e tanto de- 
gni dei lor foggetto * che pareva una.^ 
novellaMufa defiinara per publicarie-> 
glorie di quello Campione. 

Ma come ella fprezzò tutte le cofe > ec-- v 
cetto Phonore* si fpaventò fortemente al- 
ia nuova di quei maneggiato confiulio di 
molti Potentati d’Europa>che intédevano 
mettere in capo al Pefcara la Corona del 
Regno di Napoli- Ri fin tato perciò il titolo 
di reai fortuna fcrifle alcune lettere allo 
Spofo, con le quali io pregava lirettilH- 
mamente di non lafciarfi abbagliare dallo 
fplendore del Diadema reale, ma che pen- 
fafle alla fedeltà dovuta N al fuo Signor*-/ • 
Dilfegli s che non con lagrandezza de * Re- 
gni 3 è de * Titoli , ma con TilLuJìrefede , 
chiara virtù /acqui fi. a Thonore . Raccordo- 
gli > che non vi è alcun così occulto grado di 
nome reale t che facilmente vinto non /offe da-> 

una altezza dt virtù perfetta • E in fomma » 

prò te (lò , ch’ella non defiderava punto effer 
moglie di Rèi ma di quel, gran Capitano , che 
in pace > ed in guerra coT fuo valore faputn 
bavea vincere i Ré. „ 

Tai parole furon cau fa jche’l Pefcarai_r 
chiuilelfe i’orecehie à qualunque partito » 
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che propofto venivagli da’fuoi nemici,per 
farlo precipitar dalla gratia dell’Impera- 
dore * Ma la morte di quell© grande huo- 
mo prevenne la malitia di quelite troncò 
le fila di quella trama,ch’ordita gli havea- 
no per corromperlo . Havea egli talmen- 
te guaito il corpo per lo continuo ufo del 
bere acque agghiacciate , e per le molte—» 
fatiche,e vigilie, mafiìmamente foftenute-' 
in guerra , che n'era divenuto tifico > per- 
ioche mandò à chiamare la fua cari!lìma__i 
Spofa , ch’ita à lui folle con honorati filma 
compagnia, come quello * che pollo havea 
fondamento di ricuperar la falute nell a_j 
converfatione giocódifiìma della fua ama- 
ca Donna* Partì fubitamente Vitto rta> 
venendo ricevuta con grandiflìmo honore 
à Roma* donde palfata à Viterbo udì l’in- 
felice nuova del marito già morto- La fua 
coftanza allhora fù affai debole per refilìe- 
re alla violenza deU’immenfo dolore.-» . 
A quella nuova gelò, tramorti > e fe’l do- 
iore foffe fufficiente à dar morte , ella già 
non farebbe ritornata alla vita* Rivenne-» 
pure alla fine , ma per aprir gli occhi alle 
lagrimeie la bocca a’ fofpiri,* e refi pofcia 
i doloro!! tumulti dell’affannato cuore-» 
men fieri dalla medicina del tempo , rafie- 
gnoflì tutta al volere del Cielo. 

L * Ar lofio* o’I Flaminio , ò chi che foffe—» 
V Autor di quello Epigramma fondato fo- 
pra quella di lei Canzone* che comin- 
ciai 


Porti* 


Porli a [opra d 3 ogiC altra mi rivolfe 
Tanto al fuo danno . E queJ,che leguc. 
comparandola* alla figliuola di Cacone 
Uricéfe accorata per la morte del fuo ma- 
rito Bruto , dichiarò di gran lunga mag- 
giore il martire di quella Donna,dicendo; 
Non vi v a fine te , mt Brut et exter r ita dixic 
* tortia , & ardente s forbuit ore faceti . 
Avale te extinttoidixit Victoria, vivam 
Perpetuò mccftas fic dolitura dies • 

\Jtraque Romana efi > fediti hoc vittoria 
major , 

Nulla dolere potefi mortua , Viva dolet • 
Ripigliò pofcia la lettura^de’ libri , e-* 
deprezzati i fecondi Imenei, che da’ grati 
Principi le furono offerti, confervò cifra— 
fe ben dolente la memoria de’ pruni,e per 
togliere la fperanza à coloro , che la bra- 
mavano nuovamente perifpofa, ritirofli 
ella dentro il Monafiero di S.Maria di Mi- 
lano , dove menò il refio della fua vedo- 
vanza nella pietà, finche lafciando il pefo 
mortai congiunto à quel del caro Spofo , 
fe ne volò al Cielo l’anno di nofira falu- 
tei 54*- _ , ; < 

Riferifce quefia morte tri detto tempo* 
ed in detto luogo il Cavalier Ifaac Bui- 
lart 9 in quella fua Accademia delle—» 
Scienze,e dell’ArtijChe ultimamente feru- 
ta have in Francefe j ma V Autor delle Vi- 
te di diverfe lllufirilììme Perfone • che—» 
MS. fi conferva in Napoli nella famofsu» < 
Biblioteca del Signor Giufeppe Vailetta » 

nell* 


nella Vita, ch’egli fa di quella Donna,vuo- 
le*che morta folfe in Roma > dove molto 
tempo prima portatali era da Napoli > ed 
attefo havea à diverfe opere di pierà ,ed al 
foilievo di molti eruditi ingegni forprefi 
dalle iriiferie,comun male de’letteratijrra* 
quali fù il Mclx.a , fuo Maellro nella Poe- 
fia , Marco Cavallo 3 che n’era (lato imita- 
tore , c Luigi Alamanni ; eflendo flata_> 
ivi fommamente honorata dal Pontefice > 
e vili tata continuamente da’ Cardinali * 
Ambafciadori de’ Principi , e da altri fa- 
mofiflimi Perfonaggi» Ed intorno al tépo* 
Monfìgnor Gtovio alla Lettera ai Callaldo- 
Maftro di Campo dell’ Imperador Car- 
lo V* vuole , che morta folle quali in quel 
tempo, che rapito ci fu da immatura mor- 
te Alfonfo Marchefe del V alt o*S ucce fio re 
al Pefcara > la qual cola accaduta l’ultimo 
di Marzo del 1546. chiaramente ci fà ve- 
dere*che rutti e tre mentovati Scrittori in 
niuna cofatrà di loroconvengano. 

Il Tuano ancora* Autor Francete» poco 
intefo forfè di quelle cole* nell’Anno 
1 547. della fua Storia Latina la porta tra 
gli huomini*e donne illullri di quellajnon 
sò che* Adunanza, ch’inllituita havea in—» 
Napoli il F errpiglio. 

Comunque ciò folle Iafciò ella una—^ 
fama immortale *elfendo rimafe di feic-> 
maravigliofe Rime intorno alPhonefto 
amore, che portò al fuo bel Sole* le quali 
furon corrette dal Bembo > e fopra d’effe-» 
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fece quella belliflima Spolìtione Monfign. 
Rinaldo Corfo à contemplatone di D. Ve- 
ronica Gambat a Contefla di Correggio , 
alla quele diede il libro fcricto à penna—*, 
che pofeia inlìememente con le ludette_> 
Rime fù dato in luce la prima volturo Vi- 
negia l’anno 1558. dal virtuofo Rufcelli > 
nella quale Spolìtione, qualiTempre viene 
la dotta Donna nominata con l’epiteto di 
Divina»Come cofa Divina ancora venerò 
la di lei virtù il Conte Baldaffar Caftiglione 
in quella Lettera al Vefcovo di Vifeo nel 
fuo Cortigiano- E Divine altresì chia- 
ma le di lei Poelìe il Giraldi nel 2* Dia' 
logo de Poet- noftr. tempor. come rifè- 
rilce ancora il Caddi nel fuo libro de-* 
Scriptoribus > parlando di quella Don- 
na • MatteoTofcano nel 4. libro del Pe- 
plo d’Italia nel mellie're de’ verlì Tofca- 
ni il primo luogo le dà appreffo il Pe- 
trarca . Il Rufcelli nel 2. lib- dell’Impre- 
fe y dice ch’Irene Caftriota Principila di • 
Bilìgnano non prendea altro follazzo» che 
legger le rime della buona Donna,che co- 
me cofa facrofanta venerava» Nè lardaro- 
no di teftificare la politezza dello Itile.-» 
della Colonna nelle loro Opere Laura-> 
T erraci nay Veronica di Correggio , Lucretia 
Ai ari nella, il Benthos il Cafa> il Martelli, il 
Guidaccione , il Sanfovino , il Domenichi , il 
Betuf/i \ il Pietri, /’ Alicarnajfeo-X Ammirato, 
il Campanile, il Ntcodemo , e centomila altri 
Scrittori de’fuoi tempre de’nodri,de’qua- 


li fc vorreflfi regimare le lodi > che han 
dato alla Colonna , fe ne potria compor- 
re un Volume . Ma non voglio lafciare-* 
d’apportar quel > che ne dille 1* Ario fio nel 
principio del trenta fettefimo Canto • 

£ fe à lodarne cinque^ ò fei ne foglio 
lo fotrei l 9 altre offèndere , e /degnarle. 

Che farò dunque bò da tacer d > ogni una, 

0 pur fra tante fceglierne/ol una è 
Sceglieronne una > e fceglterolla tale , 

.Che fuperato baurà V invidia in modoy 
Che neffun altra potrà bavere à mala 
Sei’ altre tacchi e fe lei fola lodo. 

^uefta una bd non pur fe fatta immortale 
Col dolce fili di che il miglior non odo ; 
Ala può qualunque y di cui pariti ò feriva 
Trar del fepolcro>e far ych’ eterno viva . 

E quel, che fegue nell’altre ottave^ che-» 
quivi li può leggere. 

Pompeo Colonna volendo honorare una— 9 
parente, che portato li havea la gloria del 
fuo nome* compofe in honore Tuo un giu- 
fio Volume delie lodi delle Donne > e de- 
dicoilo à Vittoriajcome alla piu illuftre-» 
de* Tuoi tempi • E*i mentovato Giovio 
confagrò ancora i fette libri della Vita--*» 
e fatti del Marchefe di Pefcara fuo Con- 
forte . 

Mentre che vivea, p&rtò ella per Im- 
prefa uno Scoglio battuto dall’onde , con 
quel motto: Conantia frangere frangunt • 
Trovandoli il marito prigioniero in—» 
Milano « doppo la giornata di Ravenna-» 


non potendo eflercitarfe il corpo con l'ar- 
me y efiercitò talmente l’ingegno con le—* 
lettere apparate dal Mufefilo Tuo Precet- 
tore , che in pochi giorni fcri/Te quel co- 
tanto Iodato da’Letterati, e piacevolilftmo 
Dialogo alla fua Donna,.per efprimerle la 
violenza del fuo Amoroe le pene, ch’egli 
(offriva per la di lei affenza , il quale piac- 
que in tal maniera alla virtuofa Donnij, 
che da quello prefe occafione di farne una 
Divifa y racchiudendo un’Amorino in un 
Serpente > che formava un cerchio con—, 
quello verfo .* 

Qv.em peperit Virtus y prudentia fervei 
jimcrcm . 


Per dimoflrare , che la Prudenza render 
dovea indiflblubil quel nodo mari tacche 
formato havea la Virtù. 
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CEIL ? ILLVSTRISS* ET ECCE LU 
SIGNORA 


D* VITTORIA. 


COLONNA D’AVALO 

Marchefana di Pefcara. 

. • 

S Crivo fol per sfogar F interna dogli a > 
Ch'ai cor mandar le luci al mondo fole t 
E non per giunger luce al mio bel Sole j 
Al chiaro Jpirtoy a l'bonorata fpoglia • 

Giufìa cagione a lamentar m'invog 'ia. 

Ch'io / cerni la fua gloria affai mi dole} 

Per altra lingua y e più faggio parole , 
Convien eh' a Morte il gran nome fi togli a» 

La pura fòt V ardor 3 Fintenfa pena 

Mi fcujì appo ciafcun 3 che l grave pianto 
jf taf che tempOì nè ragion l' affiena* ' 

. Amaro lagrimary non dolce cantoy 
Fofchi fofpirij e non vece ferenay 
Di fil nò 3 ma di duol mi danno il vanto « 

k • ; . 
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P Er camion (Vitti profondo alto pen/ero 

Scorgo il mio vago oggetto ogn 3 bor preseti , 
Scolpito il tiene il cor » vivo la mente) 

Tal } che Vecchio il ve dia quafi men vero • 

''Lo fpirto acce fu qui veloce altiero 

Con la /corta gentil del raggio ardente 
Sciolto dal mondo yal del vola fovente 

jfogni cura mortai f carco) e leggiero • 

* * . ' * 

r g*uel colpo 3 che troncò lo fame degno y 

Ch 3 attorce a infìeme V una 3 e V altra vita'. 
In lui V oprar) in megli affetti eflinfe • 


'Fu al defìr primo') e fa V ultimo fegno 

- 

La bella luce al fommo Sol gradita» 
Che fovra i J enfi la ragion fo/pin/e» 



Di D. Vittoria Colonna. ^ 

!£&* 

Q r^ infegna, e quell’ardire. 

Che per la tua vittoriosa mano 

Fece ogni sforzo, ogni difegno vane, 

M ofìra il vigor, sfoga gli /degni, e L'ire. 

Spenfe l' ardo r del già folle defire 

L invitto tuo valor via piu che humano ; 
Che già chtufe a cittadi, a monti, a piano 
I p aft, con fuo grave afp r o martire . 

Fi on fortuna d'altrui, non propria ftellai 
Virtù, celerità , forza, er ingegno 
Diero a l'imprefe tue felice fine. 

La chiara fama tua, la gloria belU 
Liei del eterno ti dà il merto degno , 

? human te/or non paga opre divine . 
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S ’ A la mìa bella fiamma ardente fpeme 
Fu fempre dolce nodrimento 3 iV efca 3 
Ond’avvien 3 cb’ ella [penta Fardo r crefca> 
E in mezzo’ l foco l’alma affitta freme? 

La fperanza-i e y l piacer fuggirò infieme 3 
Con qual’ arte la piaga fi rinfrefca ? 

Chi mi Infinga , ò qual cibo m’inefca, 

Se Morte fvelfe il frutto * i fiori 3 e’I femeì 

Ma forfe ilfoco 3 cbe’l mio petto accende 3 
Da così pura face tolfe Amore* 

Che l’ immortai principio eterno il rende » 

Vive in fe fleffo il mio divino ardore* 

E fe nodrir fi vuol * dentro s’efiende 
ÌNc l’alma) cibo degno al fuo valore • 



h 
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Di D. Vittoria Colonna# 



K 1 > vittorie tue mio lume eterno 

■*“ A r o« diede il tempo } ò la fiagion favore > 

La fpadaì la virtù } l'invitto core 
Fur li mmiftri tuoi la fiate, e'J verno • 

Prudente antiveder j div, in governo 
Vinfer le forze avverfe in ti breifibore* 
Che*l modo a Patte imprefe accrebbe honore 
No men cbe Popre al g rade animo interno» 

Viva gemei reali animi alti eri y 

Larghi fiumi > alti monti , alme Cittadii 
Da P ardir tuo fur debellate t e vinte • 

Salifii al mondo i più pregiati gradii 
Hor godi in del d'altri trionfi veriy 
D'altre fondi le tempie ornatele cinte * 
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Cbe tranquillo mar, cbe piacici' onde 
Solcava un tipo in bel J 'palmata barca y 
Di bei favorii e d'ut il merci carca* 

V aer fereno havea , laure feconde . 

Il Ciel , c'bor fuoi benigni lumi a fconde* 
Dava luce di nebbia * e d, 3 ombra fcarca > 
JVon dee creder alcun* cbe fìcur varca , 
Mentre al principio il fin non corri fponde • 

V avverfa fella mia * lempia fortuna 
Scoperfer poi lirate inique fronti. 

Dal cui furor cruda procella inforge • 

Venti , pioggia, faette il Cielo aduna , 

M°fìrt d'intorno a divorarmi pronti , 

Ma l'alma ancor fua tramontana fcorge • 


Chi 


dby 


pi p. Vittori a Colonna» 7 


rOSJ 

C fji può trocar quel laccio, che m avvinfe^ 
Se ragion diè lo ft ame ,/ìmor V avvolfe? 
Wè [degno, ò Morte l’allentò , nè fciolfe; 
la fede l’annodò, tempo lo Jlrinfe* 

In prima il cor, poi l’alma intorno cinfe , 

Chi più conobbe il ben, piu fe ne tolfe , 

V indijfolubil nodo in pregio volfe , 

J?er ejfer vinta da chi tutto vinfe , 

Convenn e al ricco bel legame eterno 
Spregiar quefta mortai caduca fpoglia 
per annodarmi in piu leggiadro modo • 

Onde tanto legò lo fpirto interno ; 

Ch’à cangiar vita io fermerò la voglia 
Soave in terra, e’n Qiel felice nodo* 



A perche 


X) Erche del Tauro V infiammato comi 
Mandi virtù) che con novei colori 
Orni la terra de’ f noi vaghi fiorii 
E più bello rimeni Apollo il giorno» 

E percl/io veggi a fonte) è prato adorno 
Di leggiadre alme ì e pargoletti Amori x 
0 dotti fpirti a piè de 3 J acri allori 
Con chiare note aprir Taer d 3 intorno* 

'pi ' *. 

A ’ on s* Allegra il cor trifto) ò punto fgombra 
De la cura mortai) che fempre il preme j 

i 

Sì le mie pene fin tenaci , e Jole: 

Che quanta gioja t lieti amanti ingombrai 
E quanto qui diletta il mio bel Sole ) 

Con V alma luce fua rnafionde infieme* 
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M Elitre io vi//! qui in voi lume beato* 

E meco voi , vofra mercede , unita 
\ Te.nejte l'alma’, era la no fra vita 
Morta in noi fìe/Jì , e viva ne f umato» 

Eoi che per l'alt 03 e divin vofìro / lato 

Non, fon più. a tanto ben qua giù gradita* 
Non manchi al cor fedel la vofra aita 
Contro il mondo ver noi nemico armato * 

Sgombri Le fpeffe nebbie d'ogn' interno 
Si» c/y io trovi a volar f pedi te l ali 

Nel già prefo da voi dejlro fenderò» 

' : > 

Vofìro honor fia, eh 9 io chiuda a i penfier frali 
Gli occhi in quefìo mortai fallace giorno 
f,er. aprirgli ne l'alto eternO)e vero* 
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Che mi feria dmor mio flato induce 3 
Cbe'l proprio Sol anchor tenebre rende ? 
No pria il veggio apparir} che mi raccende 
Deflo di riveder mia vaga luce . 


guanto più gemma } iSf or tra voi rilucey 
V inferma vifla mia più fe n offende y 
JE f e dolce armonia l’orecchia intende > 
Pianti) e fofpiri al fin nel cor produce • 

S' io verde prato fcorgo 3 trema Palma 
Priva di fpemet e fe fior varii miro 
Sir inverde il defio del mio bel frutto , 

Che Morte fvelfe 3 CT* a lui grave falma 
Polfe in un breve , e placido fufpiro 
Coprendo il mondo ì e me d* eterno lutto • 


- A, 


Mett' 


• \ 


Digita ed by Goo^lc 


Di D* Vittoria Colonna. 21 


IjSSJ 

vutX* 

M Entre [caldo* l mìo Sol nofiro emifperèì 
Qual' occhio da foverchia luce offe[o % 

E qual da cieca invidia tinto 3 e prefo. 

Non fcorfer del gran lume il raggio intero • 

Hor 3 c'hd lafciato il mondo freddo^ e nero 9 
J)i bella voglia , ogn' alto fpirto accefo 
V adora , e molti han con lor danno intefo s 
Che'l proprie trror non li fcoperfe il vero* 

Valory a cui la Morte fama aggiunge J 
E fe'l tempo verace i nomi a fconde , 

Sua gloria a quefia legge non fi jìrinfe « 1 

Vopre chiare d'altrui non ben feconde 
Seguon le fue tant'alto 3 e sì da lunge 
£0 fcorge quei ì che più l'ardir fofptnf e* 

901 » 
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N ei mio bel Sol la vojtra Àquila altiera 
Fermò già gli occhi Sonde fumerò a ,e lieta 
Volava al Cielych'ogn altra indegna meta 
Era a la gloria fua fondata, e vera * 

Hor che la chiara luce alma 3 e /incera 
Ofcura nebbia la nafconde, e vietai 
Humile impaccio il bel corfo inquieta 3 
Che l'audace fuo voi non è quaVera». 

Le vittorie 3 i trofei 3 le belle imprefei 
Eante penne reai fparfe d' intorno, 

Ze grand’ ali, egli Augei legati a V ombra j 

'fur da quei raggi circonJate 3 e accefe , 

Che a l'alt a via fer luminofo giorno^ 

r 

ììor tetra notte il fuo valor ingombra* 
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M* Lì alti. trofei^ le gloriofe imprcfe* 

Le ricche prede) i trionfali Sonori 
Ornar le tempie d' immortali Allori > 
Facean le voghe altrui di laude acce fé - 

poiché V eterno Sol me fe pale.fe 

Altra vita immortali di fanti ardori 
S* infiamman L i alme;tS‘ ne ’ più faggi cari 
Le vere glorie fur più certo intefe.' 

JMa il mio bel lume in un f oggetto folo 
JD i viva fiamma ornò la bella fpog-ha % 

F di foco divino accefe f alma. 

Che qui tra noi da V uno a l'altro polo 
Con chiare opre adempì V altiera vegli a 3 
Hor gode in del la più gradita palina. 
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M Entre il penfer da V altre cure fciolto 
Con E alma del comun danno fi lagna , 
Sì largo pianto il trijìo fen mi bagna y 
Che forma un fonte il vìvo humor raccolto • 


Et ivi injìeme il mio col fuo bel volto 
* 

Scorge l\cchi0y e'I penfer] onde rifagna 
Il piacer nuovo >e’l pianto mi J compagna 
Dal ben 3 che quafi il mal haveagià tolto • 

Da grata vi fa illagrimar affrenay 
E rimangon sì caldi i miei fofpin 3 
Ch'afciugan del già fcorfo pianto fonde • 


Se ciò non fuffes per la dolce vena 
De le lagrime mie ■> gli alti dejìri 
Havrian le felle avverfe qui feconde • 
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Ara unìon > che con mirabil modo 
Per noflra pace fu ordinata in Cielo» 
Che lo fpirto divino , e'I mortai velo 
Legan con fanto» & amorofo nodo • 

lo la bell' oprai e* l grande Autor ne lodo» 
Afa d'altra fpeme moffa » e d'altro zelo» 
Riveder la vorrei prima » che' l pelo 
Cangiajjì» poi che d'cffa io qui non godo • 

L'alma rincbiufa in queflo career rio » 
Come nemico l'odia: onde fmarrita 
ÌNè vive qui» nè vola ov'i' dejìo • 

Vera gloria faria vedermi unita . 

Col lume } che dà luce al corfo mio ; 

Poi fol nel viver fuo conobbi vita % 
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C Ome non deposito la mortai Jalma 

Al miglior tempo ? da chi fu tmpedita 3 
Per non volar in quella eterna vita 
V alni a al partir de l'altra mia ver alma} 

Coti la fua bella [corta aliterai 13“ alma 
!N afcofe gli error miei ne l'infinita 
Sua gloriale fecoa l' altra (l rada unita 
Haria col merlo fuo ben ricca palma * 

Che qua già Vietai e poi li sà beata 
Soavemente dal. mondo difciolta 
Co i raggi del mio Sol tutta coverta . 

\Al dubbio paffo.er io da lui guidata 

In terrai e'n Ciel nel fuo lume raccolta ì 
jMa tanto ben appena il penfier meda* 
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Q^Vand* io dal caro f cogito miro intorbo 
l.a terra } e’I del ne la vermiglia Aurora , 
Quante nebbie nel cor fon nate allhora 
Scaccia la vaga vifìa 3 e'I chiaro giorno* 

S*erge il penfter col Sole 3 ond'io ritorno 
Al mioìche'l del di maggior luce bonetti 
£ da quefì' altro pan eh 3 ad bora ad bora 
Richiami l'alma al fuo dolce Joggiorno * 

Ter Teff empio d* 'Heliay t tnm con l'ardente ■ 
Celefle carro , ma col proprio aurato 
Venir fel finge T amor of a mente ; 

cangiarne P burnii dogliofo flato ’ 

Con Paltò eterno J e in quel momento fonte 
jLo fpirto un raggio de Pardor beato . 
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T-\ I così nobil fiamma Amor mi cinfe J 
^ Ch 3 offendo [penta , in me vive V ardore 
Nè temo nuovo caldo 3 che'l vigore 
Del primo foco mio tutt* altri efiinfe • 

Ricco legame a bel giogo m*4vvinfe> 

Tal che difdegna burnii catena il corei 
Nè piu [peranza vuol 3 nè più timore; 
Cb'un [ol incendio Varfe > un nodo firinfe • 

Un fui dardo pungente il petto ojfefey 
Sì , eh 3 et rijerba la piaga immortale 
Per febermo contra ogni amorofo impaccio • 

Amorfe faci fpenfe) ove l 3 accefe> 

Varco fpez.x.d a l 3 avventar d 3 un frale , 
Sciolfe ogni nodo a l’annodar d’un laccio « 



fimor 
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A Mor tu fai 3 che mai non tor/ì il piede 
Dal career tuo foave, nè difciolfi 
Dàl dolce giogo il collo, nè ti tolfi 
Quanto dal primo dì l* alma ti diede . 


Tempo non cangiò mai l'antica fede ; 

Il nodo è fretto ancor compio l' avvolfìy 
per l'amaro frutto 3 ch'ogrihor colf. 
L'alta cagion men cara al cor mi riede • 

Vifto hai quanto in un petto fido t ardente 
Luò far quel caro tuo più acuto dardo. 
Contro del cui poter Morte non valfe • 

fa homai da tei che'l nodo fi rallentey 
Che a me di libertà già mai non calfey 
Anzi di ricovrarla ber mi par tardo • 
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l V uto s'interna al ccr più d'anno in anno* 
V amoro/a mia vi(ia 3 men m' offèndei 
La /alate mi tolfe s e al fin la rende 
Quel bel princìpio ich 'è rimedio 3 e danno* 


Cb' accorta d'ef/o l'alma fi raccende 
Adirle dietro ; e de l' error 3 cb' intende 
Si vive lieta * e del f no grave affanno • 

XJna viva ragion prima raffrena 

Il duol,pot lega i /enfi} LT ella /gioita 
Con l'alto mio penfier volano infieme • 

Jd mentre in grembo d lor men vò raccolta* 
Sì -poco il mortai pe/o l'alma preme y 
Che /e duraffe * io /a rei fuor di pena • 


'Diletto/a fatica , utile inganno > 
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D E' gravo fi penfier la turba infefia 

Signoreggia sì *1 cor 3 la mente ^ V alma , 
Che quefia vita } e la nojofa [alma : 

L'una m' è grave homaiy l'altra mole fi a* 

E la cagiona ch'ai mio [campo sì prefia 

pii già], che d* ogni guerra intera palma 

« 

Mi porfe; lor ne la luce alt era , alma 

Si vive 3 e la foia me dogliofa 3 e me fi a* 

Eempo ben fora } che dal martir vinta ì g 
0 dal foccorfo fuo chiamata al Cielo 
Havefier fin sì lunghi , e amari giorni* 

La propria man dal duci più volte [pinta 
Fatto l'harìa; ma quell' ardente zelo 
Di trovar luijfd pur eh 3 a dietro io torni » 



Quando 


Quando Morte trà noi difciolfe il nodo , 
Che prima avvinfe il Ciel 3 N atura ,e Amore» 
Tolfe agli occhi l* oggetto , il cibo al core , 

L alme congiunfe in piu congiunto modo • 

< Quefl'è il legame beli eh* io pregio) e lodo 9 
Dal qual fol nafee eterna gloria 3 e honorem 

• Non può il frutto cader 3 ne langue il core 
Del bel giardin 3 ov io piangendo godo» 

Sterili i corpi fur 3 Palme feconde y 
E'I fuo valor qui col mio nome unito 
Mi fi pur madre di fua chiara prole • _ 

La qual vive immortai , W io ne Vonde 
Del pianto fon) perch’ei nel Ciel falito 
V tnfe il duol La Vittoria j iSt egli il Sole • 


f 


Di D» Vittori a Colonna* 2 j 



T T Or fei pur giunto al fne : ò fpirto degno 
Del tuo fempre d'bonor de/ire accefo ; 
l'era il viver tra noi gravofo pefo , 

Che l Ciel deigrade ardir fd vero il fegno • 

Tutte le cure baffe havefii d f degno 
Ter grado di valor in alto afcefo ; 

L altiera mente bave a qua giù compre fo 
d$uel c'borgode Id sù nel fanto regno • 

JV on hebbe loco in te baffo penfìeroy 

Con f proni a la ragion , col freno a i [enfi 
Calcafìi con lo fpirto tl mortai velo • 

Col lume di virtù nel lume vero 

Scorge fi i gli occhi , bor ne l'eterno accenft* 
Dov io fpero venir spria cangi il pelo . 
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Val nuova gemmai ò qual ricco lavoro 
Di bel Smeraldo) ò lucido Diamante y 


Fìa tal. Signor, cb'effer degna fi vante 

. Tener del cener tuo l’alto teforoì 

L* anima gloriola al primo chora 

Degli Angioli gradita) bor vede quante 
Lagrime io fpargo ; che le membra fante 
Non chiudo almen cd puro argento) & oro • 

Ala i chiari fpirt'n e i nobili intelletti 
Seguir anV orme belle , e i degni ejfempi 9 
Mentre i mortali havran gloria^ bonore • 

L’bifiorie lor perpetue y e i faggi petti 
Saran del nome tuo f ac rato Tempio 
CI/ 'alt r urna è breve a ti largo valore • 



Mentre 
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M Entrc l'aura amorofa, e'I mio bel lume : 
Rea vago il giorno, e V aer chiaro ,e pur» 
Con largo volo, e nel camin fecuro 
M off g ià Ihonorate altiere piume» 

Za luce J 'parve , e* 7 placido coftume 

Mutò il cafo infelice , acerbo , e duro , ^ 

Che' l fender intricato ,e'l Cielo ofcur » 
Dimoftra afcofo il mio celejle lume • 

Mortoci vigor , che pria fofenne l ale, 

S* e [linfe; onde a la frada eccelfa, e fola 
In cht’l defìr bramo fo indarno s* erga. 

R imane il nome in me, sì, che'l mortale 
Dolor vincendo , io vivo',. e'I penfìer vola 
Frivo d’effetto) ove il mìo Sole alberga • 
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'Quanti dolci penfìeris alti de/tri 

Nodriva in me quel Sol y che d* ognintorno 
Sgombrò le nubis e fe qui chiaro il g iorno'. 
Mentre appagò fua vijìa i miei martiri ? 

Soave il làgrimar , grati i fofpiri 

Mi rendeva il fereno [guardo adorno , 

Mio vago lume > e mio si bel foggìomo t 
C'hor fcorgo tenebrofoyove eh" io miri • 

Veggio fpento il valori morte j e fmarrite 
J" alme virtuti ? e le più nobil menti 
j u er lo danno commun cieche , e confufe . 

T jil fuo fparir dal mondo fon fuggite 

Di quello antico hvnor le voglie ardenti? 

£ le mie d'ogni ben per fempre efcìufe • 
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T7 I armeggiavano i vivi lumi chiarii 

■*" Cb J accendon di valor gli alti intelletti. 
Vanirne fante s e i chiari J'pirti eletti 
JDavan ciafcun a prova i don più cari . 

Non fur le Grati e parche , ò i Cieli avarii 
Gli almi Pianeti in propria fede eretti 
Afofiravan lieti quei benigni affetti 3 
Che inflillan le virtù ne i corpi rari • 

Più chiaro giorno non aperfe il Soley 
S'udian per l'aere angelici concenti y 
guanto volfe Natura à l'opra ottenne « 

Col fen carco di gigli, e di viole 

Stava la terrai e'I mar tranquillo ,e i veti 
Quando *1 bel lume mio nel mondo venne • 
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P Rimo f acro fplendor 3 ch'unito infieme 
Del vero Sol l'efiempio a noi dimofirij 

9 

Chi ti contempla ne i beati chiofìrty 
Giunto al fin del defio lafcia la fpeme • 

Nè laccio il lega più , nè duolo il preme , 

Fuor de la rete degl'inganni nofirij 
E tu 3 eh' a par del più bel lume giofiri 
Spirto > ch'ancora il mondo adora , e teme } 

<Qual grado eccelfo, o pur qual gloria imm'éfa 
A l'alta tua virtù defi ina il Cielo ? 

E godi ogn'hory ne la divina luce • 

Giufia man> degni premi ì qui difpenfa ; 

Fu vera guida a gli altri il mortai velo ; 
Hor de l 1 dime lo fpirto è honory e Duce* 
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T JET meraviglie 9 che tra noi comparte 
^ Il Cielo allbon che con benigni afpetti 
Suoi lumi accende a produr tali effetti 9 
Cheì poter tuo maggior ne moftri in parte • 

D'intorno lampeggiar chiare confparte 

« 

Al mio Sole vieti ■» ; Voi jpirti eletti 9 
Clt adornate sì rari alti -concetti t 
Honorate di lui le voflre carte » 

£ fuora d'ognì oggetto i J acri inchi off ri 9 
£ dal lume divin piu larga vita 
Havranno i bei felici ffud j voffri • 

Se breve caldo qui beltà finita 

Vi J prona tanto'yhor dagli eterni chioftri 
guanto accender vi de luce infinita ? 
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O Velia /teff a ragion 3 che pria raccolfe 
4 l’altiera mia luce i miei penfieri> 
Dovria cangiarli di fallaci in veri » 

'■ E ridurmi nel grado, onde mi tolfe • 

Ella d' un f aldo laccio il cor m’avvolfej 
Non fur li [enfi [empiici 3 ò leggieri ; 

Ella fofìiene ancor quei nodi intieri 3 
Si 3 cbe’l colpo mortai non li di fc tolfe» 

Ella mi fe feguir gli ardenti Itimi 3 
Spregiando libertate,e’n quel bel fato , 
Paffar con dolce fpeme i giorni amari • 

dida di fperanna toprivas quei co fiumi 
Dovria mutar in piu f e curi, e rari 
Defiriy bomaiyvincendo il Cielo irato • 


Sa 
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S E dal dolce penjìer rifcuoto V alma 
Per baffi effetti de l’bumana vita , 
Riman dal corfofuo, quafì fmarrita 
JVave; cip affretta in periglila calma • 

Hor come avvien, che quejìafr agii [alma 
j)i mortai gonna, per mio danno ordita » 
La tiri in terra, e/fendo in del [alita 
Con la fua luce gloriofa, & alma ? 

Ivi s'appaga ,/ nodrifce, e vive y 
£ /’ abitar in quefto career fempre 
Le furia grave 3 anù-pur viva morte» 

Com'èy (thè minor nojìro maggior prive 
Del vero oggetto 3 e cangi l'alta forte 
L’alma, per far fra sì dubbiofe tempre* 


K Che tempre chiamar la [orda Morte ? 

L. far pieto fo tl del col pianger mio, 

Se vincer meco fìeffa il gran defo 

Sara un por fine al duol per vie più cortei 

A che girne a l'altrui sì chiufe porte ? 

Se y n me con aprirne una al proprio oblio* 
E chiuder l altra al mio voler* pofs 1 io 
Spregiar lawerfa f ella, e lempia forici 

Quante difefe 3 quante vie di / copre 
7- animaj per ufcir del career cieco * 

Di sì grave dolor tentate in vano . 

Riman folo a provar 3 fe vive meco 

Tanta ragion > eh' so volga quello infatio 
Defir fuor di [peranza a miglior opre • 



Riman 
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Iman la gloria tua larga 3 e infinita* 


Signor ; fé fur del viver .corte l'hore 9 
lai virtù dtè la fama al tuo vigore , 
Cb'mtofi fpenfe } e l'altra fu nodrita • 

A mex.no il giufio .corfo era la vita y 
Quando al fin gloriofo de Vbonore 
L'animo giunfe » per lo cui valore 
iV on fu dal tempo la virtù impedita . 

$ carco de'nofirì mali a 1* altra meta 
J~egg : er volafìi st> che nulla cura 
Ti firinfe quì de l' bonorata fpoglia. 

Quefio il mio duol rifìringe , e fa a che lieta 
Chiami la Morte 3 dolce t alta ventura t 
£ felice gioir} l'interna doglia • 
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Q Vefbo Solfi? oggi a gli occhi noflrì f piede 
Di grave ingiuria carco 3 e d'alto J corno 
lo vidi un tipo j hor di fe il mondo adorno > 
Fertil la terra 3 e 3 l del lucido rende . 

Perche con l* altro mio più non contendi , * 

C' hor lampeggiando nel divin Soggiorno» 
D’un'ardor fanto 3 e d' un perpetuo giorno 
Dinanzi al vero Sol s ' allumai e accende . 


M* infirmar sìfhc quefto or fento , e fcorgo. 
Discolorata , me(ìa> afflitta 3 e nera . 


Fa il mio beata Palma; ond* io m'accorgo 
Di /pregiar Vuno* e gir a V altro altera . 


0 

tQuei raggi 3 quel calori quell'alma luce 


Caduchi effetti il vofìro al fin produce 3 


I: 
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P Rima ne' chiarii bor negli ojcuri panni 
Imperio al cor d mojlra Amor J incero £ 

Io pur col tempo mitigarlo fpero, 

£ scegli avanza col girar degli anni J 

\ 

Farmi } che i lunghi miei gravo/t danni 
Hor ricompenf un dolce alto penfìeroy 
Che fol penfando al bel fembiante altiero i 
Rinforza in me V atnon fgòbra gli affanni* 

Imaginata luce arde 3 e confu ma s 

Soft iene in pace V alma * e'I foco antico 
Con viger nuovo foffiay avviva ,e accendo» 

Il chiaro fuo valor , cbe'l mondo alluma , 

Di belli ejfempi mi fa il duol ex amico » 

Che affai mi giova più y che non m offende* 


!2S£ 


f 
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'Morte col fiero firal fe fi e fa ojfefa, * 

' Quando ofcurar pensò quel lume chiaro J 

C 3 boggi è più vivo in Cieljfra noi piu ra.ro 9 

Ma ài bel morir /’ immortai gloria acce fa» 

^ • 

% 

Onde irata ver me l' arco riprefa» 

Poi vide e far mi dolce il colpo amaro » 

Ne'l di è; ma col morir vivendo imparo 
•Cruda guerra con lei y frane contefe » 

S'io cerco darle in man la mortai vita 0 
Perche di fue vittorie refi altera » 

• £t io del mio finir lieta > e felice • > 

fer far nova vendetta 3 empia» inaudita» 

Mi lafcia viva in quefta morte vera » 
Snella mi f degna» bar che fperar mi.lic-eì 


/ 
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A pena 
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A feria havean gli fpirtì intiera vita-; 

Quado il mio cor prefcriffe ogn altro oggetto, 
E fol riapparve il bel celefte.afpett.03 
De la cui Luce io fiti fempre nodrita. 

Qual dura legge ha poi Palma tbandita 
Dal grato albergo, anni divi» ricetto ? 

La fcorta) il lume rii giorno Vè interdetto ; 
Ond'bor cantina in cieco error fmarrita* 

Soli Natura-, e’ l Crei con pari voglia 

Ne legò infame ; Ahi quale invi do ardire 9 
Quale inimica forna ne dtfciolfe ? 

Se 9 l viver fuo nodrì mìa frale fpoglta, 

Ver lui nacqui) tra fua) per f e mi tolfeS 
Ne la fua morte ancor dovea morire* 






t 


Quanta 




R 
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Q Vanta invidia al mio cor felici) e rare 
Anime porge il vofiro ardente , e forte 
IP odo 3 che P ultime bore a voi di morte 
Fe dolci , che fon fcmpre agli altri amara 

\ . e 

Uon furo a i bei defìr le Parche avare 
In filar , ne più larghe > ne più corte 
Le vofire vite ; ond’bor con eguai forte 
Sete vive nel C iel , nel mondo chiare « 

Se'l fuoco fol d' Amor legar può tanto 

Due voglie ; hot quute a voi Naturale Amo - 

I corpi quella } e quefio Palme cinfe ( re > 

'9 - 

D* immortal fiamma ? 0 benedette Phore 
Del viver vofiro’, e più quel lume fantcy 
Che il bel nodo indijfolubil firtnfe » 


Alta 


♦ ^ 


DKjitizQdby Googl 
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A lza fiamma amorofa 3 e ben nate alme t 
Cui nodo avvia] e sì tenace 3 e fine* 

\ Che romper poi nifi potè Invidia , 0 Motte % 
Spargendo a terra le corporee jalme • 

Ben dovria il mondo con dorate palme 3 
Con cerchi 3 e mete di sì lieta forte 
Rendervi honor 3 mentre le rime accorte 
DM dolor non impetro 3 e di me calme • 

e * ' s 

Di voi non già 3. che fuor d' burnii foggi orna 
Ktl Ciel godete 3 ac colf e 3 e. Cittadine 
Del regno 3 ù fpeffo col penfier ritorno . • 

farmi vede / d’elette , e pellegrine 

Alme gira rfi un nembo a voi d’ intor no* 

£ vinta refìar più ctafcuna al fine . ' 


k L bel leggiadro fili J oggetto uguale 
^ Forge bora il Ciehche'l gloriofo : e fanto 
.Rome de’vofiri genitori? al canto 
V ofir alto? lice fol farfì immortale • 

Al voi del me rio lor conformi Va le 
V f i5*° a voi folo) tir ejfi fol di tanto 
Frutto .ben degni ?al qual par dieder q udito 
Fon dar le felle a cht più in pregio fale* 

Opra è da voi .con F armonia £ eie fio 

Del vofi ro alterofuon 3 che nofir.a etade 
Già de V antico honor lieta rive fio* 


Dir i com' hebber quefd alme libértade 
Injteme a un tempo 3 e come inferno prefte 
„ Volar ne le divine alte contrade* 



A » 


Amory - 
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KrMor j fe morta è la mia propria fpemey 

* Nel primo foco ancor pur vivoj&- ardo ; 

Il defir ì c’bebbi pria col primo [guardo 
Ne' dì miei primi } bavrò ne l'bore eftrtme» 

La vita) e'I bel penfìer morranno infame y 
E prefìo fia per l'un) per l'altra tardo s 
L'ultima piaga fece il primo dardoy 
N' altro ben J pera il cor t ne altro mal teme . 

'jMa fe V alma fedel languendo tace , 

E per lei gridan mille aperte prove y 
Dammi per lunga guerra bor breve pace • 


Non vò, che libertà via piu fi trove 
Nei mio voleri ma che l'ardente face 
S' intepidisca siycbe'l viver giove» 



I 
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^ I largo vi fu il del, che'l tempo avaro » 

^ Bencb\ogn' bor più s 3 affretti >men divora 
J.'opre vofìre i Signori ma d'bora in bora 
Scorge cagion di farvi eterno» e raro . 

Popo il contrario [no col bianco a paro 
Si manifep.an più gli e fi remi ail'boral 
Cosi i fitti d'altrui men belli ancora 
Panno il voftro valor fempre più chiaro • 

Si fcorge un error quaf in ogni effetto 
D'ingegno» è forza in altriy che raccende 
A e i faggi petti ogn'bor la vo/ira gloria» 

Per proprio bonor ciafcun alto intelletto 
Farà de V opre voftre eterna hi fiorirei 
Perche chi men le loda , men l'intende» 



Farmi » 
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*13 Armi> cbe'l Sol non porga il lume ufato 3 

■ Ne che lo dia si chiaro a fua forella > 

Ne veggio almo pianeta ; ò vaga (itila 
Rotar lieto i be * rat nel cerchio ornato . 

Non veggio cor più di valore armato : 
Fuggito è il vero honor, la giovi a btllay 
Nafcofa è la virtù giunta con ella , 

Ne vive in arbor fronda y ò fiore in prato'. 

Veggio torbide l'acqucy e Vaer nero t 

Non J calda il fuoco, ne rinfrefca il vento, 
Tutti han [marrito la lor propria cura • 

D'allbor 3 cbe'l mio bel Sol fu in terra f pento: 
0 che confufo è l'or din di Natura , 

0 il duci agli occhi miei nafconde il vero • 



jtlzjxt* 


44 


Rime 



A Lz-ata al del da quel f olingo ; e raro 

**■ ^ Pcfier } cbe fopra il corfo bum. “ mi fpinge 
Veder mi parve il volto , che depinge 
Amor al cor , più fplendente>e chiaro • 

i; di veder (opra quei cerchi imparo a 
Come uri folo voler li muove y ? cinge , . 
Cow fola mano allargai e fìrmge 

guanto piove fra noi di dolce , e amaro • 

L'intelletto rrd*l lume, e le parole 
D' un alta meraviglia fopr agiunto t , 

Lifo nel mio j non fcorfe il maggior Sole: 

Perche già al fin del defiderio giuntoy 
Non fofftrfe la gloria, onde mi duole, 

• Che l giungerai f par ir fife in un punto» 


« -• 


Quando 
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Q Tfhndogià fianco il mio dolce [enfierò 
Del fuo felice corfo giunge a rivai 
Dimoftra il fonno poi fimagin viva 
Con altro inganno più finale al vero • 

*Q>uel fa, eh' io fegni bianco il giorno neroy 

\ 

Quefio cCofcurità la notte priva y 
E fe già l'aprir gli occhi mi nodriva s 
Il chiudergli bora è cagion } ch y io non pero • 

E fe col tempo il gran martir s' avanza y 
Più falda ogn'hor ne la memoria fiede 
Col fonno 3 e col penfier Palma fembianza. 

E*l proprio ardor rinova la mercede y 
Che fe fuggì il piacere 3 e la fperanza 3 
Con maggior forza alVhor s'armò la fede . 




v 
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Vanto è tolto al defio rende un fenderò 
Di dolce frutto a tanta miafatica 3 
J*un mi confuma il cor} l’altro il nodrica* 
Queflo fa il viver grave 3 e quel leggiero • 


Q 


Scorge fai fo il fenfìer y quanto per vero 

Dimof rò il mondo 3 ond’or la pena antica 
Con nuovo freno allentai e fammi amica 
Del ben 3 cb*ei gode; io per fuoi preghi [pero* 

V altro con [proni ardenti s*appre[enta 
Vago de l alme luci 3 e del gioir e y 
Che nodria lalmasmentre ei vijfe in terra • 

Quel fa la gloria viva y e.quefio fpentay 
L'un guarda a la cagio 3 l'altro al martire) 
Ma al fin V alto penfier vince lecguerra . 






Se'l 
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O E'I mio bel Sol * } e V altre chiare ftelley 
Che*l natio nido mio 3 l'almo paefe 
Adornan sì> che de V antiche imprefe 
Le' moderne opre lor non fur men belle • 

. Mi vedefs'io d' intorno le que/ìey e quelle > 
Formerian vago Ciely largoy e cortefe, 
Lontra quefì' altro irato 3 e l'empie accefe 
Sue luci a'miei deftr fempre rubelle . 

Con ciafcuna lor vita invide Parche 
Ai ili' altre ne trova/ìey 13“ anx.i tempOy 
Che al chiaro /lame fuo viveano avolte • 

Ond'io non vivo già; ma fol m'attempo 
Per la dolce memori a t ch'elle [care he 
Del mondoy al Ciel volar libere , e fciolte * 

SPJl 






I 


Q Vefo nodo gentil» che l' alma flringel ■ 
Poiché l'alta cagion fife immortaley 
Discacciò al mio cor tutto quel mala 
Che gii amanti a furor fpejfo coftringe • 

Tanto limagin falfe hor non depinge 
Amor ne la mia mente y ne m'affale 
Timori ne laureoy ne'l piombato frale 
Tra freni 3 e f proni hor mi ritiene fior fpinge . 

Ccn falda fede in quell immolli (iato 

dpprefenta il mio lume un bel penfierò 
Sopra le fella la foriunay e’I fato • 


Ke men fdegnofo un giorno y ne più altero 

V altrùi ma fcmpre f abile y e beato , 

•^uefo Amorj c'hora è il fermo y il buono fi* l 

{vero. 
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T) Er J oggetto a la nobil fiamma vera 

**■ Atto a ferbar il fuo lume fulgente, 

Diede il del da primi anni lamia mcntey 
Che la ritien* ancor viva, i? intera . 

Come a [aldo figìllo, molle cera 

Fu il cor a E opre chiare; e't petto ardente 
Segreto , e fido albergo y ove fovente 
Dcpofe i bei penfier E anima altera • 

JVV' di Morte V acerbe invide ofiefe 
M i fan refiar del gran tefor mendica , 

Che vivo di fue glorie al mondo fole • 

La mente il raggio bel, che pria l ’ accefe 3 
E* l cor l* imprtjfo ben lieto nodrica t 
E*l petto il confervar E alt e parole • 



c 


Già 
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G Id dejìaiy che fuffe il mio bel Sole 
Certo de la mia falda, e pura fede % 
fior vive in parte pur, che sa, non crede , 
l?opre t i penjiety le voglie, e le parole • 

Vede ì che quanto ei volfe , hor feguej e vuole 
L’alma, cbe 3 l site ogn’bor,gli parlaci vede : 
Sdì che non mai ne la memoria riedey 
perche continuo il cor V adora, e cole • 

Vede le glorie fue 3 che gli altri honori 
Vincon sii che nè nuove , nè feconde 0 
Parran ne l 3 altra età, ma prime 3 e antiche « 

Così il bel lume de* fuoi fanti ardori 
Scorga mia nave da sì torbide onde 
Frafcogli , e fra Sirene empie nemiche • 
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*VT E più coflante cor > nè meno ardente y 
^ Più dolce fuonoy è men vivo defire> 
Potran darmi giàmai cotanto ardire , 
Che a sì dubbia [peranza erga la mente. 


Cercar rimedio al mio grave marlirey 


Afolto è il mio Sol da lor tenebre affente* 

Ma J e giova fp'erar in dèbiVartei 
Di Fetonte V ardiri d'Icar le piume , 

- Injìrumentt farieno al mio mal degni • 

Da condurmi vicino a quella partei 
Ove [oggiorna il mio fulgente lume; 

Perdi e i d' alzarmi à miglior voi ni infogni. 


A’<? men convien tra la perduta gente 


AV tranquillar là gitigli {degni s e l* irei 



5 * 
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O Parando di ■veder là sù il mio Sole y * 

^ Mi parea in terra far lunga dimorar “ 
JVow per cffer nel Ciel feconda Auroray . 
Come l'amico nofìto penjìer vuole* \ . ■ 

Ma s'ei /cacciar l'ofcure nubi fole 3 . A, 

Patria fugar le mie tenebre allora ;> 

£ far l'alma sì ckiardy ch'ella ancora 
S'allegri più di quel c'hor più fi duole « . 

Gloria mi fù vederlo cinto intorno v 

J)i mille nodiy e con l'invitta mano 
Scioglierli tutti y W annodarne altrui * ^ 

Che faria rivederlo fopr' umano; I 

£i di me lietoy & io beata in lui 
'Accompag vario a rimenare il giorno ? - 


Kcl 
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N EI fido petto un altra Primavera 

D'altri be* fiori y e d'altre frodi adorna 
Produce quel mio Sol » che fempre aggiorna 
Dentro ’l mio cor da la più alta [pera» 

t 

Non cangia il tempo fu a luce /incera* 

Ne la notte s'nfconde il dì ritorna;^- 0rH4 
Ma in quello fn que fio albergo ognbor fog- 
c^uì co be' rais la con f un forma vera # 

Sono ì foavi fi or gli alti penfieriy 
Ch'odoran lieti per quell'alma luce» 

Che folgli crea > nodrifce » apre » e fofiiene • 

Le fi rondi 3 che fan vive i lumi veri » 

Jc la fondata in lor mia certa [pena 
: Di gir felice» ov ei lieto riluse • , > 

7 

C 3 ri** 
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V ivo mio Sol molto de l* altro eccede 
I grandi effetti il tuo divi n vaiorei 
Porge ei col muto qui luce > e calore > 

Tu allumi noi da la tua fi ab il fede • 

Per V ombra de la notte ei non fi vede, 

He all' hor /ente ogni clima il fuo vigore > 
A te l'ombra di morte accrebbe bonere j 
Sì come gli alti fpirti boggt fan fede • 

Picciola nube a quello i raggi Ardenti 
Afconde; ma d* invidia guerre, e affanni 
Un folto nembo a* tuoi raccefe i lumi • 

£>uel dà luce a le fellema gli elementi > 

Ma tu i beati ne i fiderei f canni 
Con più vivo fplendor rallegri 3 e allumi • 



. J$url 
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Q Vel giorno» che f amata imagin corfe 
Al cor» come c\) in pace fìat dove a 
Molt'anni in caro albergo ; tal parea » 
Che l'bumano» e'I divin mi pofe in forfè • 

In un momento allbor l'alma le porfe 
La dolce libertà » ch'io mi godea\ 

E fe fteffa obliando lieta ardea 
In Leti dal cui voler mai non Ji forfè • 

Mille accefe virtuti a quella intorno 
Scintillar vidi» e mille chiari rai 
Far di nuova beltate il volto adorne • 

Ahi con che affetto Amore » e'I Ciel pregai 9 
Che fojfe eterno jt dolce f aggiorno} 

Ma fu la fpeme al ver lunge d’ affai* 


J » Rime. 


• «UlJo 

\ lungjc a provar nel petto il gelo 

De’ no]ofi penfier^ob’ apportan gli anni; 
All’or eriojbe in tenebre , <? affanni 
Ali lafcjafii , «i/o tornando al Cielo • 

Indegna forfè fui del caldo zelo; 

Onde tu accefo apri Zìi altero i vanni» 
Infiammando a fchtvar 1* irete gl’inganni 
Del mondo t e J pregiar teco il mortai velo* 

Tu vola fi leggiero , i fotta Tali 9 

Che tu f piegavi i bavrei ben prefo ardire 

t 

Salir con te lontana a ì no fi ri mali* 

Zaffi*) ch’io non fui teco al tuo partir *» 

£ le mie forze fenza te fon tali t 
Cbor mi fi toglie» e vivere , e morire» 


pai 
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D M vivo fonte del mio piamo eterno 

Co maggior vena un largo rivo inforgè ? 
Quando lieta fi agion d’intorno fcorge 
L' alma* s' ha dentro un lagrimofo verno • 

dettante più luminofo il Ciel difcerno , 

Ricca la terra 9 e. adorno il mondo' porge 
he fue vagMe.zx.ej il cor via più s'accorge 9 
Che' l bel di fuor raddoppia il dipolo interne • 

Ripretta in luogo ofsu.ro 9 /torrido > e f >le x ^ 

Afe o fa 3 e cinta dal proprio martirio 

Legati i f enfi tutti al bel p enfierò* 

% ♦ 

Con v.c\cce 9 [fedito, efi.ero volo 

Venir la mente al mio fommo depre * 
Roggi} guanto di ben nel mondo [peri* 


Rime 




D 'Ogni f us gloria fu largo al mio Sole 
Il Ciel 3 che di virtù fanimo cinfe. 
Il volto di color vaghi dipinfe > 

E diede alto concento a le parole. 

Di qui nacque il defìo yCorto? Amor vuole* 
Che dal veder * e da /’ udir cofìrinfe 
La mente 3 in cui -qual lume non efìinfe, 
j Ma ferha ancor le forme intere t e fole, 

CU altri J empiici fenfoche non fanno 
Concordia 3 ove beltà nafce 3 tSTil vero 
Foco divin digentil alma accende • 

Uon mi fui 1 mai cagion di gioja ) ò danno* 
Che'l chiaro foco mio fi *1 cor sì altero % 
Ch'ogm baffo penfìer fempre f offende. 
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N Odriva il cor d'ufi a fiperanza vivay 
Fondata 3 e colta in ti nobil terreno % 
Cbet frutto produce a giocondo, e ameno ; 
Morte la fvelfe allhor , ch'ella fioriva • 


Mutoffi in .notte ofcura il di fiereno* 

Il nettar dolce m. amaro veneno* 

Sol. di tal ben non è la mente priva» 

Ond’io d' intorno* Amor j fovente avvampo t 
Parmi udir l’alto fuon de le parole 
Giunger concento a l\armonia celefie • 

E vedo il folgorar del. chiaro lampo ì 

Che dentro al mio penfier avanza il Solco 

Che fia vederlo fuor d’bumana ve fi e} 


Giunfie.ro infiejme i bei penfieri a piva, 



c * 
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S*\ Ccb1 miei ofiurato è il noflro Sole , 

Co// l'alta mia luce a .me [perita, 

E per quel , ch'io ne [peri, al Ciel [alita ; 
Ma. miraeoi non è ; da tal fi vuole • 

' .fi 

E [e pietà ancor può, som* ella [uole. 

Ch'indi per Letheeffer non può sbandita, 
E mia giornata bo co'[uoi piè fornita 
tor[e. (o che [peto') il mio tardar le duole » 

Piagner l aere, e la terrari mar dovrebbe 
Vh abito boncfiotf'l ragionare or te fe, 
dettando un cor tante in [e vèrtuti ac col fi} 

Quanto la nuova libertà mainerebbe, 

Toiche morto è colui, che tutto intefe 

* • ^ 

Cbefil ne moflrè il Ciel, poi fi' l ritolfi- • 



* 
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Q Vanto di bel Natura al mondo diede 
Ne l'opra fua più c ara ^ più gradita 
guanto dif copre il Sol 3 quanto fi addita , 
Che del poter divin ne faccia fede» 

Di/pregia il Ciel s poi eh' altamente riede 
Quella luce immortale. , er infinita , 

Per ncfir.a indegni tate a noi fparita 5 
Che* n Cielo ha par ago. \ qui .tutto eccede » 

Hor.il chiamarlo ogri 3 bor,nè'l piagner fempre* 
Pà minar' il dolor, maggior la fpeme a 

Morto è il rimedio allbor } cbe nacque il da- 

/ ( no * 

h J avvien, cbe’l martir non mi difiemprey 

La cagion s* dppr e fentafl danno infierire. 

Oriti il rifugio ifieffo apporta inganno» 




Sc'n 
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S E*n Oroftn Cigni jn Tauro il fummo Giove 
Converfo fu da cieco error fofptnto 
Daldivin feggio al terre n Labirinto , 

E muffe quel, eìxe gli altri firmai e move . 

Amori j' aspreggi fui mirabil prove 

Da gloria vana, e (ir an defìr convinto» 
Tortami ov'hor dal vxUor proprio J finto 
Riluce il mio . bel Sol con luci nuove» 

-Maggior miraeoi fa» più .chiara imprefa 
Di t.r a f partii rmi al Ciel. col. mortai velo , 
Che indur con burnii forma in terra i Dei» 

Ma fe d'alto defìr la mente acce fa 
Vaneggia af retta d' amorofo zelo» 

Torni tua forza, e. ardir a i penjier miei • 



Spirto 
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5 Pitto gentili del cui gran nome y altero 
Se'n vd il JLeonyc bd in mar 1‘ una fuperba 
Afany l'altra m terra ^e fui tra noi r iferba 
I* antica libertateye'l giujìo Impero* 

Per chiara Jeortay anici per lume vero 
De' no fri incerti pafjt il del vi ftrbay 
E- ne l'età maturai e ne l'acerba 
V' bd mofìro de la gloria il ver fentiero • 

Al par di Sorg.ay.ccn le ricche fponde 
Di lucidi fmeraldi in letto d'oro , 

Veggio correr di latte il bel M et auro* 

Fortunata colti y cui tal lavoro 

Rende immortai , eh* a l'alme eterne fronde 
Non bavrd invidia del ben culto lauro. 


/ 
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V Eggio portarvi in man del modo il freno s 
Fortuna fempre al vojìro ardir fecdda ì 
Onde tofio fi J 'pera in terra) inonda 
Face più ferma > e viver più [e reno* 

Che non folo il paefe* ù 3 l Tago 3 £*l Rbeno j 
VJflro.yil Rodano) il Pò fuperbo inonda y 
Treman di vo.i 3 ma quanto apre 3 e circonda 
Il gran PAdre Ocean col vaflo [etto* 

/ " • j 

yedete come a lo j 'puntar d*un raggio 
De la vofìra virtù) qual nebbia vile 
Sparve del crudo Scita il fiero fiuola » 

Seguite Paltò a voi degno viaggio.) 

X'Jx'l ver Pafìor Clemente , per voi folo 
Guida lo [parto gregge .ad un'ovile* 



./ 
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■ '£33 

S Ento per gran timor con alto grido» 

Al venir d' un 3 eccelfa Aquila altera , 
Fuggir tutti gli augelli in vari a [chi tré» 
Nè ben fidarfi ancor nel proprio nido • 

Ella fecura col p refidio fido 

De i Cieli) e de la fua virtù J, incera » 

Con nuovo hononcon maggior gloria [pera 
Volar fuperba in ogni efiremo lido % 

'Ma il *nio bel Sol } che per aprir il volo^ 
Tante nubi f cacciò col fuo gran lume % 
frode ne Vopre de le fue fatiche . 

E prega fi Ciel» che fenda in ciafcun polo 
Vali » e che tanto babbi a le felle amiche , 
Ch'alba do il voi rinforza ogn'bor le piume • 



SI 


V * 


66 


Rimi 



I L parlar faggio, e quel bel lume ar dentei 
Che nè Morte, nè Tempo avaro ammorza^ 
Onde s'accefe » amò di tanta for^a 
Il mio con quantità poi vwflro f avente • 

jìfcAto fempre, veggio ogn'hor prefente» 

Che non me'l vieta la terrena fcorxa t 
La quale fpeffo di poter ne sforma 
A fi torre, e aUar J òpra dì lei la mente» 

Celepi lucit UT armonia foave» 

Che col chiaro fplendore , e dolce /itone. 

Gli occhiar orecchie mban velati ,e chiufe * 

Vejjer meco talhor non te fìa grave 
Spirto beato, che qui in terra fono» 
y* fon le glorie tue larghe» e dijfufe» 



Moffo 
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iJt» 

TV \ OJf° d'alta pietà) non move tardo 

^ Il Sol,che [eco in Ciel mi ricongiunge 3 
Ala viene ogn’ hor più lieto , e sìpre aggtuge 
Al maggior buopo, ondi io pur vivoytST ardo • 

J§), uant'egli può dal primo acuto dardo 
Rifana il con e con più f, 'aldo il punger 
Hor a che evi penfier fido da lunge 
A quel) cb'effer folea felice il guardo. 

Gli occhi) che Morte mi n a [con de, e cela 9 
Ond'ufcì'l foco, eh* ancor l'alma accender 
Rur chiari [pecchi in terra al viver mio • 

Hor quel raggior che'l del non mi contende t 
Mi mofira, ove drizzar convien la vela 
ì*er quefio mar del nofiro [ecol rio • 


IS 
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D AI breve fogno* e dal f ragli p enfierò > 
Soccorfo attende la mia deboi vita* 
Quando interrali fon y riman fmarritay 
Siy ch'io peno in ridurla al carni n vero» 

Vero non già per me y ch'altro fentiero 
Mi fuol mofirar la mia luce infinita y 
E dicci meco in del [arai gradita* 

Se raffrena il dolor lo fpirto altiero • 

Martin Avverfitd t F orfana , .e Morte 
Non divifer le voglie infieme accefe , 
Ch'Amori Fede 3 e Ragion legar ti forte» 

Ri [pondo: L' alte tue par-ole int.ef.ey 
E fervute da me 3 fon fide [corte 
Fer vincer qui del mondo empie contefe • 


Valle 
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SfeSI- 

L * Alte virtù di Enea fuperbey e fole 

Fan ri fonar quel chiaro almo intelletto ; 
Afa fe 3 l Ciel dava al canto egual [oggetto y 
Fropria luce a que fF occhi era’l mio Sole • 

« Quefio lumey che*l mondo honora , e cole , . 

Dava cagion di alzar fuo grand'effetto ; 

Ne tal fplendor hor cape in minor petto 9 
Onde ciafcun de la fua età fi dote • 

Non già* che la materia il nome eterno 
Foglia a sì degno Autor , ne a tali effetti 
Alettone ragion nò faccian chiara hi fioria • 

Alia condur queffin Ciely non ne V inferno t 
Lodar vera virtù y non faggi dettiy 
Farianfiù chiara Vuna t e V altra gloria» 
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f^Lma f. li ce, fé’ l valori ch'eccede 
Fìel modo ogn' altro, ancor nel Ciel fublìmai 
Come bavefti tra noi la palma prima , 

* Effer de' tua la più pregiata fede» - v * 

Fin che Vimagin vivay e V occhio r i e de. 

La bella tua memoria in alta cima 
Di quei chiari penfter , c'han vera flima 
Farà de l'opre degne immortai fede . 

Che nè invidia quà giù » nè là sù merto 
Di firn' al modo , e al Ciel di gaudio eternoy 
Il primo pregio la tua gloria tolfe • 

Ragion l'afferra) e Amor lo moftra apertoy 
C.he'l tuo vivo fplendor riluce interno 
Fel petto j ov'ogni errar prima difciolfe. 



Mifery 
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M lfer>che debbo altro, che pìLger femprc ?' 
S’/o miro la beltà, eh’ in terra adoro , 
/.f Jìelle , i bei rubin t le perle , e l’oro, 
Verche la vóga luce il duci contempre . 

Raddoppia il mio martinnon par che’l ttprey 
Ch’io fenica fpeme mitosi bel teforo, . 
Onde n'acquifio danno, e non rifioroy 
Si ebe convien piangendo io mi difiempre • 

Uoro il laccio nel cor, i rubin fiamma , 
Lagrime amar le perle, e t dolci lumi 
Strali , ch’ai petto hanno infalltbil fogno : 

Sì t che'l nuovo mirar di nuovo infiamma, 

E mirando convien ì che mi confumi , 

Morir non poffo, e tal viver disdegno • 
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WVJltJo N 

A Hi qu.it o fh al mio Sol contrario il Fato 2 
Che con l'alta virtù de i raggi fuoi 9 
Pria non v'accefey ebe mill' anni > e poi 
Voi fare/ìe più chiaro , ei più lodato ? 

Il npme fuo col voflro Jlile ornato , 

Che dà f corno agli antichi ^invidia a noi ì 
A malgrado del tempo bavreflc voi 
Dal fecondo morir fempre guardato* 

Potefs'ìo almen mandar nel vojlro petto 

V ardorfh'io femore voi nel mio Vingegnoy 
Per far la rima a quel gran merto eguale . 

Che cosi temo'l Ciel non prenda a /degno 
Voi 3 perche prefo bavete altro J oggetto : 

Mei cb*ardifco parlar di un lume tale. 

• i 

« 

iJ»w Irw 
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Q Vanto invidio al p enfierà Val del invio 9 
L’ali //’ prefi e, cVà lui non contendey 
Lo J patio il giunge r toflo al Sol > cVaccand* 
Fra le vane fperauze il voler mio . 


Fotefs'io almen tuffar nel cieco oblio 
La memoria del beney ond'kora prende 
Tal forza l duol ì ché'l cor no scpre intender 
guanto lunge dal ver vola il defio. 

Che pur qui va cercando i chiari raggi 
Negli occhi amati j nè ragioni' appagar 
Che le dimofira più lucenti il Cielo . 

Ma 7 primo oggetto fègucy e quei viaggi 
Son troppo erti al mio piè 3 finche la vaga 
Auravital fofiten quefi' human veto* 
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S perai, cbe'l tempo i caldi alti dejìri 

Tempraffe alquanto, ò da mortai* affanno 
Foffe il cor vinto sì>chel fettimo anno 
Non s'udijjer si lungi i mìei fofpiri . 

'Ma perche* l mal s 9 avanzi 3 ò' perche giri 
Senza intervallo il Sole , ancor non fann 9 
Più vile il core^ ò men gravosi danno , 
Che 9 l mio duol [pregia tempo gr io martiri : 

; D'arder fempre piangendo non mi doglio ; 
Forfè havrò di fedele il titol vero 
Caro a me [opra ogn* altro eterno /sonore» 


\ Non cambierò la fe 3 nè quejìo [coglie > 

Ch 3 al mio Sol piacque 3 ove fornire [pero^ ■ 
Come le dolci già» queff amare bore» 



’Animt % 
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A Nima eletta^ c Nanni tempo [pinta 

Dal proprio mertoj lieta al del volafip 
Se conforme al voler luce portafiy 
Ogn' altra fella fu adombrata ; e vinta • 

Ivi ti godi, e qui larga 3 e difinta 

L'alta fìrada d'bonor chiara mofrafiy 
Nè fvl V effempio raro a noi lafciafi , 

A la Vimagin tua bella al cor depinta • 

Felice boggi è colui 3 che per Maltiere 
Orme s*itivia 3 cbe sì lodata curai 
S*éi ben no giunge al fegnopeterno il rende • 

Moflrò il del maggior forna y eia Natura 
Nuovo difegnoy c* boggi non comprende 
Letto mertal quelle tue glorie vere . 
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S Olco tra duri [cogli y e fiero vento 

Iionde di quefia vita in firagil legno y 
Valto favorii mio fido [oflegno 
Tolfe r acerba morte in un momento • 

Veggio il mal grave j e'I mio rimedio [pento\ 
Ed C mar turbato) e l'aere d'ira pregno 
D'atra tempefia uno infialimi [egnoy 
E'.l valor proprio al mio foccorfo lento . 

Non che [ommerga le commoffe arene 
Temo ne rompa in perigliofe J ponde > 

Ma duoimi il navigar priva dà J pene • 

Almeno fe Morte il vero porto ajcondey 
Mofirimi il fialfo fuo } che chiare) e amene 
'Mi [arati le [ue irate 3 e torbidi onde* 



Nel 


* 
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N EI dolce (iato mio da ?noltì amari 

Sofpetti cinta fra dubbiose [pene* 

E certo affanno^fra diletto j e pene 

Sempre bavean qualche nebbia i di pià , 

( chiari • 

'2\on far si larghi allhor ì c’bor t ani* avari 
Deggian moftrarfi i Cieli 3 onde [ufi iene 
intiero mal per V imperfetto bene t 
Qbe già godeva il cor negli anni cari • 

'Sotto sì fiera legge quel Signore 
Del danno libera l t de Vutil parcoy 
Che fa i giorni infelici , diete l’hcre* 

'Al crudo regno fuo per dolce varco 
Con frode afcofa, e ficurta di fiere , 

Ai* indujf e di fe nudai e infidi e carco • 

kJ t» O'v» 
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XJand'i'o fon tutta col penfier rivolta 


A ’ i raggi , a/ caWa del mio vivo Sole j 


A quelle chiare luci ardenti , e fole, 
Cb'apparver qui tra noi foVuna volta • 

l'alma vede la fua sì bella, e afcolta 
Sì vere le divine alte parole > 

Che del legame fuo s'affligge, e dole, 

Non che fa quella dal fuo nodo J ciotta* 

Non piango 3 chtl valor, l'alma virtute 
Degna fcala del Ciel V babbian gradi to» 
Ove de l'alta fpetne il frutto coglie : 

Ma che tardi a venir la mìa falutty 
Sii ch'io vegga' l bel loco, ov'cgli è gito» 

£ dt vitas e di duol Morte mi fpoglie * 





/ 
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O U; fece il mio bel Sole a noi ritorno 

Di Regie fpoglie carco , e ricche prede . 
Ahi con quanto dolor l'occhio rivede 
t Quei lochi jOv'ei mi fea già chiaro il giorno» 

Di mille glorie allbor cinto d'intorno » 

E d'honor vero a la piu altiera fede 9 
Eacean de Vopre udite intera fede 
L'ardito volto il parlar faggio adorno * 

Vinto da'priegbi mtei 9 poi mi mojlrav a t 

Le belle cicatrici > e'I tempo 3 e'I modo 
De le vittorie fue tante , e jì chiare • 

Quanta pena hor mi dà) gio) a mi dava 3 
E in que(ìo 3 e in quel penfìer pungendo godo 
Tra poche dolcis e affai lagrime amare • 
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T}R/* d'ejfer giunta in mezo de la firada 
•*“ Del tiofìro human viaggio } il fin pavento 4 
JUa sì foave a la memoria finto 

V entrata 3 che quefi'jfpro ancor mi aggra- 

( da ■ 

£ fi dal pefo avvieni ch'io pieghi 3 ò cada 3 
Lume mi fiorge tal 3 che non men pento > 

Nè 'l defir 3 nè la forza unqua rallento 3 
Anzi dietro al fplendor convie» ch'io vada • 

Seco 'xnffi io felice » <i mi feoperfi 

I drubb] pafjì > € 5 * hor dal Citi m' infogna 

II fintier dritto co 1 vefiig j chiari • 


Li mi mofirò il principioì é'ifin m'ojferfi 
De la vera falutey ei farà degna 
JJ alma 3 che là su goda 3 e qua giù impari * 
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S ’/o potejjt sfrondar da V empia* ~e folta 
Selva amorofa i rami) u piu s intrica* 
Jjalma del fuo piacer fatta sì amicai 
£ he lieta a l’ombra lorfifià raccolta* 

Con Vopre 3 e con la mente burnii rivolta 
Jl gran principio nofiroyafpra nemica t 
DJ si obliquo fentier 3 util fatica 
f onh.avria> ch’il mio duolpietofo a f colti* 

CIP io l’occhio defiro a l’alta luce prima 
Fermar fempre vorrei) ma que fi’ ardente» 
{Becche fi* bone fl.a voglia) indi loffia» 

Fotria purgar lo Jìil con alta lima 

Scorta da maggior lume allor la mente »* 

£ velare al [no fin per miglior via* 




x> t m 



/~*Hi ritte V alma hormai t cbe non Jt fgobra 
Dal career tetro 3 cbe 1* annoda t e fùnge ? 
V amata luce al del la chiamai e fpinge 3 
Folta nebbia d'error qua giù V ingombra* 

Efe l imagi m cke’l penjìer adombrai 
Anx.i amor di fua man nel cor depinge • 
Frenaci martire l'acerba piaga lingcy 
Che fia là in ver fe qui V appaga l y ombra* 

Ma fe timor del crudo pianto eterno 
Tronca laudaci penne al bel defìre j 
J^ue/ìo non è minor del proprio inferno • 


Za patria 3 la ragion ] veglie V ardirei 
Moftri/i in opra il mio tormento interno t 
'Che ben può nulla , chi non può morire • 
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Q JJal / acro don giamai, qual voler pio» 
£)ual prego burnii con pura fede offerta 
potrà mo/Jrarfi uguale al voftro merto » 
Signor 3 in parte » è almeno al penfier mio • 

Vittima è il proprio corejil qual fempr io 
Purgo col piantola voi nudo i 13“ aperto 9 
D'intorno', e dentro poi cinto > e coperto 
Di fuoco accefo in fervido defio» 

Fuggì la verde fpeme , e'I J ecco legno 
Dentro le fiamme fi nodrifce in modo» 

Che fenza incerenirfi arde ad ogn'bora « 

M'accorgo ben, cbe'l facrificio è indegno \ 
A voi fpirto divini ma pur mi godo 9 
Che con quanto più può l'alma v bonora • 



e\wr » 
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Onde 


N de avvieni che di lagrime difìiUa 
bez.a nuova cagion per gli occhi Amore 
i Sì fpeff a pioggia'' UT onde il tri fio core 
lloggi più de l' ufato arde 3 e sfavilla > 

fc antica piaga Avttir sì larga aprilla ■> 

Che non la fa maggior novel dolore , ^ 

2Vè puote tempo il mio gravofo ardore 
Accrefcer dramma 3 nè f ce mar f cintili » • 

JVon ti fovvien V antico mìo penferoy 

% 

Kifpofe 3 che fi compie boggi ri quard ar.no 3 
Che ti coperfe un dolorofo manto ? 


'Conobbi dllbory che la pafjìortìil vero 

Mofirava a i /enfi, onorerà mio V inganno 3 
£ rinforzai con più ragione il pianto . 
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T Afciar non poffo i miei f aldi penferi-» 

Cb'un tempo mi nodrir felice amattdo' y 
Hor mi confuman mi fera cercando} 

Pur quel mio Sol per frani alti fentieri • 

Ma trafalfì penfìeri 3 e pianti veri > 

La camion immortai vuol che obliando 
'Ogn altra cura} io viva al fin fpe ranch 
Un giorno chiaro doppo tanti Lì eri. 

Onde V alto dolor , le baffe rime 

Muove , e quella ragion la colpa toglie} 
Clxe fa viva la fede} e 3 l duolo eterno* 

Infìn a l ultim 3 bora a quelle voglie 
Saran fole nel cor) che furon prime, 
Sfaga-ndo il foco honeflo y e % l duol interno » 
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Q U el fior d'ogni virtute in un bel prato 
Con l’aura de la miagiojofa fpemet 
Tal’ odor mi diè già , cbel dolce [eme 
Fa il frutto amaro ancor foavej e grato* 


Se ri è benigno , ò pur contrario il Fato y 
Non fi di [cerne infin a l’ bore efireme> 
Che fe l’un mal Rallenta 3 l’altro preme , 
Sempre è dubbiofo il nofiro mi fer fiato. 


Aia per cangiar di tempo , c di Fortuna 
Non fia cangiato in me V alto penfiero 
Di lodar la cagion, piangere il danno • 


Dal’ antica paffion nacque fol’ un a 
Fede al mio petto, che non menfincero 
Del primo giorno farà Vulturi anno. 
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T) Enfio per addolcire i giorni amari 
A l'amata cagionfar degna fi ima. 

Che viva in Cieló^e'n terra ancor la prima 
Luce ì che'l fecol no/lro orni) e rischiari» 

Tento i gravi martir i doglio/t, e cari , 

Narrar piangendo 3 e disfogargli in rima , 
Prendo confìglio da color > cliè'n cima 
D'alto faper fon b oggi eccelfi) e rari • 

Veggio) eh' una vvlubil ruota move 

L'injìabil Dea 3 cb e per vie lunghe > ò corte j 
Chi più lufinga, d maggior mal riferba: 

fllfa non trovando al fin ragion y che gJove 
A l'alma, nel fuo duci fempre proterva % 
Prego , che'l pianto mio finifica Morte • 
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Q F anelo 'l gran lume appar ne l'Or tenie. 

Che* Inegro manto de la notte fgombra* 

£ da la terra ilgielo 3 £ la fredd 3 ombra 

Di (folve. e f caccia col fuo raggio arde ni e, 

»• ' » 

De l’ufate mie pene alquanto lente , 

£er l'inganno del fanno allor m ingombra 9 
Ond* ogni mio piacer rifolve in ombra, 
Quando da ciafcun lato ba l altre fpeJite» 

•0 viver mio no)ofu 3 ò avverfa forte ù 
•Cerco l 3 of curi t à>fuggo la luce y 
Odio la vita ogn or 3 bramo la morte* 


g^uefeh 3 a gli occhi altrui nuoceva miei riluce , 
Perche chiudendo lor 3 / apron le porte 
A la cagiona eh 3 al mio Sol mi conduce* 



Occhi 


r 
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si* j'iuHgur vvjiTV) u a t altrui dolore} 
Mirando la cagion ì crefce il vigore. 

Non la mirando voi, che vi lufinga ? 

'Anzi fcorger ne par > che non la finga > 

Ma ftmpre interna ne ditnofìra Amore 
V t magi n bella y e di mandarla al core 
Sì bella 3 e viva a f.rza ne cofl t inga* 

.Anni del veder voflro cieco infuno 

Per una imagi n fìnta il cor /’ infiamma 
A bufato defìr con /alfa fpeme. 

forfè il cor crede , e noi miriamo in vanoy 
Ma qitejìa è colpa uguali ei ne la fiamma > 
E noi nel pianto la purghiamo infume. 
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che mirafie in terra il mio'lel Sole 9 


j^eb fette a gli altri ycbe noi vider fede 9 
Cbejcome tl fuo valor ogn' altro eccede 3 
Così fon le mie pene al mondo fole* 

guanto ei valfey e non men P alma fi duole* 
Chi la fua vita vide j bor la mia vede 
Di quella gloria > bor quefla pena crede t 
Cbe'l Ciel fe nx.* alt r eguali ambe le vuole • 

Ond'ei m'appar fovente in fonno » e dice: 
Rafie un miraeoi novo dal tuo danno > 

Che fpeffo in Ctel mi può far men felice • 

Più novo è affai , dicb'io» ch'ai breve inganno 
D'un nojìro fguardoy ebe è nel fonno , lice» 
Tenermi viva in si mortai' affanno* ’ 
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Li Angeli eletti a quel Bene infinito 
Bramati boggi [offrir pertofa Morte > 
poiché ne V aitate gloriola corte 
Non fia più *1 fervo del Signor gradito* 

Piange la nofira Madre ilgufio ardito » 

Cb* a i figli fuoi del del chiufe le porte > 

£ chele man piagate hor fieno f corte } 

Per ridurci al camiti da lei fmarrito • 

Afconde il Sol la [uà fulgente chioma > 

^ •>* . . , 

Sftj&anfi i [affi vivi , apronfi i monti j 

Prema la terra ancori turbanfìV acque* 

piangono i fpirti a * nofiri danni pronti 
De le catene lor V aggiunta fomay 
Vbuomo no piange ; e pur piangedo nacque « 


t 
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P Oiche ternata fei, anima bella, 

A la porta ceLfìc, onde partifìi , 
guanto lafciati hai noi mi feri > e tnfli* 
Tanto Lieta hai nel del fati ogni fl ella • 

Hon piango già il tuo ben , ma l'empia } e fella 
Sorte del mondo, il qual mentre vivefìi 9 
Col dotto flil così bonorato fejìi 3 
Che no fu ugual in quejìa etade# in quella • 

Rima fu è fenz.a te povere , e privo 

& ogni fua gloria# per di [degno# doglia 
Semmerfo ha qua/i Roma il Tebro altiero * 

Sol per te hà fatto quel , che per lo Divo 
Cefar già fece, e appar di quella fpoglia 
Pianto hà la tua beato almo [incero» 
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L E tante opre divine, e*l J. 'acro impero 

In terra , e'n Ciel del nofìro eterno Sole 
Scriffer quei fanti in f empiici parole > 

• Per non giunger con arte forza al vero. 

Jtfojfa dafmil fede io ferivo , e f pero ) 

Che fe le ledi vofìre rare) e fole > 

J$*ual pcffoìio canto) ò come 'l ver le vuole i 
Non fe nefdegni il vofiro animo attero* 

Che quaf per la candida) eh' in oro 

Sortii f appoggia sì , eff altra vaghezza 
Non può impedir la fua più chiara luce * 

La vofìra vera gloria in quell' altezza , 

Che merta così ricco, e bel teforo , 

Dentro al mio baffo flil fola riluce • 
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non depingo in carte ilfopr’humano 
^ Del Roman nojìro Padre almo valorej 
Intenta carità > pietofo amore 3 
JPd mancar 3 il penfier 3 cader la mano . * 

Pofcia le glorie fue y l’ burnii' e piano 

Mio fili non giunge 3 e’I cafio amico ardorey 
Richiama l’alma acceja y e i giorni 3 e l'hore 
Vuol 3 ch’io con fumi lagrimando in vano • 

Toplie l’amato Sol la luce altera 

Sm* 

Il canto mioy ma l 3 amoro fa fjrx.a 
Contra ragion la cieca voglia fpinge • 

Diverfa pajjìon per l’un rinforza* 

E per l’altro il defio raffrena y e flringey 
Ma quefia 3 e quella fiàma io ferbo intera • 


§>uaP 
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QVal' huo 3 cui folta nebbia al vìfo ha J pente 
L orme del chiaro fuo noto vi aggio y 
Ada dal piè avexx.o a e dal giudi ciò faggio» 
Quafi cieco condur dritto fi finte. 

Tal' io già al fin de la mia voglia ardente » 
Vidi af condor da Morte il fido raggio , 
Scorta del viver mio'yma pur fempre haggio 
De l'alto efimpio fuo chiara la mente • 

Atra notte di fuor» dentro bel giorno 
ScorgOy onde V alma defiofay e lieta 
Sempre fi volge al mio celefie fegno • 

Così finna girar gli occhi d'intorno » 

Quanto poffo leggiera 3 a l' alta meta 3 
Chi mi fcuopre il mio Soccorrer m' ingegni» 
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O Ignori cF in quella inaccejjlbil lucei 
^ d^uafi in alta caligine P aj condii 
Ma viva gratia 3 e chiarì rai diffondi 
Dal lume eterno) ov' ogni ben riluce. 

Principia il tutto 3 e al fin fuo il conduce fe. 
Vnfolo cenno 3 che infiniti mondi 
Tona far 3 e disfar' che ne i profondi 

7 

Abiflljn terrai e in del fei vero Duce • 

Riguardami ti pregoi in queflo centro 
Perrefire 3 affiitta 3 e con V ardor 3 che fuole 
La tua boutade al mio martir proveggia • 

Pon l'alma homai tanto al tuo Regno dentro x 
CF almen lontan la fcalde il tuo gran Sole 3 
E da vie in quel picciol mio riveggi a* 
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Che a rari antichi t dpollo t ampia corona 
Donafìi allhor t che a l’almo tuo Helicona 
Gufar V acque più chiare t e più profonde . 

§Jcr, c be' l gran Giovio ne Vefrcme fponde 
Del patrio Oceano a V Indio mar rifuona 
Con le luci d'bonorj che fi ragiona? 

Le prime glorie altrui girli feconde» \ 

/ 

Orna di propria man la fronte altiera > 

Che lafua dotta Mufa hoggi è fol quella, y 
Che rende il fecol noflro adorno 3 e chiaro • 

dguefìo al Sol vivo mio fua luce intiera 
Serberà fempre? e quel [oggetto raro 
Hard sì degna hi/ioria , eterna ì e bella . 






I quella cara tua [erbata fronde 3 
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E no (ir e colpe ban moffo il tuo furore 


Giujì amente , Signor t ne i nofiri danni , 
Ma [e l'offefe avanzano gli affanni y 
J? affai la tua bontà vince ogni errore. 


Depofia la fuperbiay e i ricchi panni 3 


Vede il pajjato mali piange il p re f ente» 
Teme il futuro , e più il fupplicio eternoy 
Che tal vita , tal pregio al fine apporta. 

Scorga il bel raggio tuo la cieca gente» 
Senta l rimedio del tuo amor fuperno, 
jtpri bomai di pietà l immensa porta* 



Chiede mercè ciafcun carco d'borrore , • 


Non fè ragion in lungo volger d'anni 
£>uel che'l divin giudi tio bà in sì poc'hore* 



Ver- 
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V Ergine pura) che da i raggi ardenti , 
Del Sol verace in Ciel eterno giorni 
Ti godi» e in terra havefii alt of oggi orno. 


JJuomo il vedcjìi; e Dio 3 quand'i lucenti 
Spirti facean l'albergo bum ile adorna 
Di chiara luce , e timidi d'intorno- 
Stavan tremando al grand'ufficio intenti • 

Immortai Dio ne V human velo incolta 
V adorafti Signor) figlio'l nodrifli 9 ' 

L'amafìi Jpofo , e l'bonoraffi padre • 

Pregai c’bormai lo fpirto mio dif colto 

• Dal modo, in Ciel per te tal grafia acqui/li j 
Che in quejlo mio deffr ti moffri Madre • 



Ch'agli occhi tuoi divini eran prefenti • 
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S E ben* a tante glorio fe } e chiare 

Doti di quello invitto animo altiero 
Volgo la mente ogn' ben fermo il penfiero, 
Nonfur V altre di fuor'men belle>e rare. 

Tur perche quelle fon 3 quefte n'appare. 

Che fìan più gratti il caflo nojlroy e vero 
parrebbe fuffe Amor falfoj e leggiero y 
Se non foffer l 3 interne al cor piu care. 

'jMa quanto mai di buon viffefrà noi , 

guanto di bel per occhio human ffeorfe* 
Anx.i la virtù vcra> e la beltade • 

In lui rifulfe ti , che tutti voiy 

Che lo miraflejtor più vivete in forfè 
S’bebbe tal gloria la più chiara etade. 
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tn 

u mìà divina luca e doppia [corta 

De V alma in quefia^ in quell' altra vita 9 
^uì con V esempio al vero banor m invita , 
E là col bel penfier femprc la pprta . 

A l* una, e V altra gloria afre la porta ^ 

\ 

E [e da i pajjì miei /offe [eguita 
lo goderei là su quell’ infinita, 

E quefia al fin mortai [aria men corta • 

Snella [corgeva un’ intelletto uguale 

Al lume [uo,T bavria condotto in parte/ 
Che [aria là beatay * quà felice» 

'Ma *1 del si largamente non comparte 
Le gratie [uey nè al mio~*mperfetto lice 
Haver per guida un Sol, per volar , l'ale» 


O £ ; chiari [f itti -3 ove mofiro Natura 
^ V ultima forza sì, che intefer quanto ' 
Circonda il del col fuo J, Iellato manto » 
L'ordine (Ceffo il moto 3 e la mi fura* 

'£ gli altri poi 3 che con la mente pura 
Mzan fopra di se 3 fe fiejjt tantoy 
C' h ebbe r la vera fede 3 e y l lume fante 

Senza dar punto al viver baffo cura • 

\ - 1 
HaveJJin del mio Sol mirato i rat: 

■J^Mti primi bavrid da fue gr ad? opre intefo\ 

Che reggeva il bel corpo alma immortale : 

J^uefii del ver con maggior fiamma accefo 
Il cor ì veggendo un tal miraeoi t quale 

« 

fra gli bumani qua giù non fttgiamai • 
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S 'io poteffi fottrar dal giogo alquanto 
Madonna il collo* e volger * i penfìeri 
Da la mia luce altrove /ciotti* e J ntieri* 
Gli porrei in voi 3 volgcdo in rifo il pianto . 

Farei dolce lo flit* foave il canto* 

fer dir de* voft ri bollori i pregi altieri* 

Che Valle fue virtù fon regni veri , 

Non corona * nè fcettro * ò Reai manto . 

\ Ma a voi fù 7 del sì largo , e A me la fella 
Sì parca * che s* oppon toflo il mio Sole 
Tra 7 vofìro P drudi fo* egli occhi miei « 

Fi ritien la mia vi/la* e come fuole 

V aff rena in lui a per non veder men bella 
La voft r a lode} e forme i cari bomeì, 

**. . E 4 
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O Pettfe il dolor la voce 3 e poi non hebbe 
^ Per sì bella camion lo file accorto , 

Ma de Perror palefe afcofa porto 

l.a cagion } pofcia al cor tanto ne increbbe • 

E'I tri fio cantoy che col tempo crebbey 
Piu. noja altrui y eh* a me fieffa conforto 
Credoy che porga 3 al vero vien eorto y 
Che per lo fuo miglior tacer dovrebbe . 

A e giova a me } nè a quel mio lume fante y 
Che al fuo valor , £9* al tormento è poco 
guanto può dir chi più Helicona h onora* 

Tempo ey eh' ardendo dentro afeofo il focty 
Mai fempre sì di fuor rafeiughi il pianto f 
— ^ — — Che fo* ^inforno al cor rinafeay e mora * 
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Q Val Tigre dietro a cui le invola* e toglie 
Il caro pegno (ò mia dogliofa forte } 
Corsoio feguendo l'empia * e dura Morte 
Ricca alLhor de T amate* e care /paglie» 

Ma per colmarmi il cor d’interne doglie » 
Sdegno fa a l’entrar mio chiufe le portea 
Che con far noftre vite manche * e torte A 
Uon empia le bramofe ingorde voglie» 

Vuol troncar L’ali a i bei nofiri deferii 
Q uand’han prefo fpedito , e largo volo t 
Ter gir del cader loro alta , e fuperba • 

Uopo non l’è, eh' a numer grande afpiri 
Certa d'haverne tutti * elegge folo • 
labore più dolci per parer più acerba* 



Quando 


' 

Q V andò del fuo tormento 'il cor fi duole 
Sìjcb’io bramo il mio fn;timor m'affale t 
E dice : Il morir tofio a che ti vale: 

Se forfè lungi vai dal tuo bel Sole ? 

quefta fredda tema nafcer fuole 
V n caldo ardir > che pon d'intorno l'ale 
'A l'alma, ende difgombra il mio mortale > 
dinamo ella può da quel t che*l mondo vuole • 

Così lo fpirto mio s’afcondt, e copre 

J%uì dal piacer human 3 non già per fama , 

C van gride, ò pregiar troppo fe fi effe. 

\ 

Ada f ente' l lume fuo , che ogn'hor lo chiama* 
S vede il volte , ovunque mira , impreco 
Che gli mi fura i pafjì a e fcorge l'opre. 
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O Pitti felici 3 c'bor lieti fedete 

^ Tra Palme Mufe } e di quel facro monte 
V'è noto il fondo* e fon le voglie pronte ^ 
Venute al fin de l'bonorata fete . 

p* un bel defir pietofi bomai porgete 

Le vofire defire d me t ch'intorno al monte 
Cercando vè con vergognofa fronte 
Ifalma* che fcorge il bentchor vi godete* 

Non ch'io penfi dar luce al chiaro Sole , 

In cui mi fpeccbio) nè eh' un marmo breve 
Non chiuda il nome mio col corpo infiemez 

Ma che innanzi a que' rat non fian di neve 
Tante amorofe mie baffo parole* 

Mentre sfogo il dolor , cbe'l cor mi premei 
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y Id’io la cima, il grembo, e V ampie falde 
Del monte alt ter, che’i gran Tifeo nafcdde, 
fiammeggiar liete > e le vex&ofo fponde 
Del lito bel , di lumi ornate } e calde » 

fer le tue glorie, che fien chiare, t falde , 

M entre fi ab il la terrai e mobil fonde 
y edran,fenz.a timor d'effer feconde j 
Sii che tal piaga il mondo unqua ri falde» 

Uvunque mi volgea ^Trionfo novo 

Scorge a per Vèpre degne y t tufi* intorno 
De V alto tue valor lodi immortali» 

7fè quefio, Signor mio >fù fole un giorno. 

Ma gli anni tuoi lì ben dtfpofii io trovo , 
Ghe nel gran metto i dì fur tutu uguali • 
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"O Apri d'un'alber fantoy e una radice 
**- Ne diede al mòdo pria so chiare ^e intere 

Vaine tue /rondile le mie manche jc nere 3 
Onde diverfi frutti Amor ne lice. 

Benfuora appar di lor fuo (iti felice > 

S y io per lui degna [corta a Balte [pere 

F afs* io a Parnafo) e l* altre glorie verey 
Come agli amanti Laura y e Beatrice . ' 

Si che per far eterna qui memoria 
Li lui ì volga il purgatoy e raro ftiley 

A taly eh* allarghi il volo a i bei penjìeri . 

_ / 

Che poggiudo ognhor più fua immortai glori* 
Cader non può la mia depreffd s e bumiley 
Poi deljuo honor vano i miei [pirti altieri • 
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S E V empia invidia a f con de r penfa al vojtrò 
Lwney mio Sol , un raggio , allora allora 
Di [ette altri maggior v * adornale bonora > 
Lhta/ì nova Idrate bella al fecol nojìro • 

chiare voci > e co» purgato inchioflr • 
Ogni fpirto gentil, fnche l'Aurora , 

Dove'l Sol cade , il lume eterno adorai 
Com'idol [ 'acro , ò «f/w* r«ro mofìro* 

E quel cieco voleri che non intende 
L'altiera lucei ù più celar la credei 
Liti la difcopret e [e medefmo offende • 

L'occhio a l'oggetto bel conforme il vede 
Sempre più chiaro ; 0»^ v?; s'accende 

A virtù il buono > e'I fuo contrario cede • 
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O E quel fuperbo dorfo il monte fempre 
Soft ien } percb' a f pirare al Cielgli piacque 3 
Da pefoy e fuoco opprejfo 3 e cinto d'acque 
Arde 3 piange 3 e fofpira in varie tempre . 

E* degno y cbel paffuto duolcontempre 
Il pref ente gioiri. che Tifo nacque 
Per alte imprefepe a frz.x in terra giacque 
Non convien bel dcfir morte dijlempre « 

Ho r gli dà il fruttola fmarrita fpeme> 

Da cui può baver si luga t e chiara Infiori a> 
Che compenfa il piacer l y h avute pene* 

K on cede il carco , che felice il preme) 

(i'tf ne i f pitti divini è vera gloria) 
A-quel^htl vecchio Atlante ancor fijiiene. 



D I vaga Primavera i più bei fiori. 

Di rare gemme il piu ricco teforo > 

De le pregiate vene il più fin oro, 
perdendo col bel volto i propri bonori • 

<Cbe al chiaro lampeggiar di quei colori y 
Par che celefie man Paltò lavoro * 

Là dove gravitar P burnii decoro 
Empion gli buormni ,e i Dei d*intcfi ardori . 

Io mi feniche mirarla ofai per farmi 
Immortai £ol moritn l audace impreca* 

AV più_gravc martir toglie il timore • 

E'è pofo, è voglio di fperanza aitarmi > 
dnz.i ogn bor giungo foco a Palma accefa, 
•Che bel fin fa> chi bene amando more . 



( 
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Legar di muovo il con quando df doglia 
Segno maggior la vi fi a altiera , IT* alma» 

fli'infegna Amor agevolar la falmay 

Mentre più alto il bel penfier m'invogli a , 
E nel dolce cader feemar la dogli ay 
Pereh'baibia altrui del mio lugutrla pai - 


Soave cibo mi è il piantoy e V ardore y 

£ 

Le perdute fperanz.c un giu/to freno » 
Che indietro volge il già corfo defìrc» 

fi tormento m' apporta largo honorey 
Che per virtù del bel lume /treno» 

Di pari a la mercè piace il martire* 





(ma 
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T) Enfier ne l'alto volo 9 ove tu fienài 
V audaci pennesi mio valor non falci 
Onde perder l'imprefe» tSf arder 1 * ale 
Saria il fin del principio , c bora intendi 


Poi con l'ardito vaneggiar m'accendi 
Sì 3 ch'io con ferito il bel lume immortale 
Mirar con l occhio mio debole 3 e frale , 
Cbe’L vigor perde 9 ove tu folo afcendi • 

Defio non bò 3 cb' afpiri al gran difegnoy 
Che da radice è fvelta mìa fperanza , 
Volto è in contrario ogni benigno lume . 

Arda il cor pur fenza mofirarmi un fegnd 
Afcondafi tl martir 3 eh' ogn altro avanza 3 
Alma ititi, IV adora il J acro Nume» 


Vt 
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S E a l’alto voi mancar l'ardite penne 
D'altro contejìe 9 che di fragil cerai 
Colui tib' accende in del la quinta sfera > 
Dai fommo Padre tal decreto ottenne. 

JQuel cerchio invidia tal mai non [ojìenne, 
Che di /amai e virtù gloria sì vera 
Jccolta in un [oggetto fofse interdi 
Mtracol folojcb'a i dì noflri avvenne • 

Nè l'un fù ardito in guerra armato eppor[e i% 
Tanto lume divisi fcorger gli parvey 
Nè l'altro irato in luifolgor contorfe • 

'ffiorte mandar con ti fallaci larve j 

Che lieta) e inerme a l'incontra gli corfey 
Non cadde già 3 ma dal mondo di [parve* 
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C\Vando più /f ring e il cor In fi a ma ardente > 
Co rro a V alme faville 3 ond’efce il focoy 
Ivi più ogn'hor m'accendos ivi m'alloco* 

E per sì dolce ardor l'alma il condente* 

JD' appreffarfì al fu» mal rimedio J ente * 
Spregia il martir per appregiar il loco * 

A la cagion fi volge } e prende in gioco 
Il grave tluol de l' affannata mente • 

IV afe e dal vivo lume un raggio tale , 

Che di ricca fperanz.a ognbor ni adorna* 
E poi mijffide in lieto fin predice • 

Chi non adora un valor fenr.a uguale ? 

Chi no comtpla un Sol , che sepre aggiorna ? 
Chi non ammira sì nuova Fenice } 


Amcr 
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A Mormi ffprona,e io un tempo m'affiena* 
Loftar mi ffrugge * e'I fuggir nò m aita * 
Egualmente mi /piace morte 3 e vita , 
Ciuffo duol certo a lamentar mi mena • 

ghie fi a nuova tra noi del Citi fferena. 

Che per coffa mirabile s' addita* 

Lpuai'io la viddi in sii V età fiorita* 

Sempre mè innanzi per mia dolce pena» 

La divina incredibile bellezza 

Raddoppia a l'alta impreffa il mio valore > 
Che il fren de la ragion Amor non prezza* 

£ dolendo addolciffce il mio dolore , 

JVe l'alma mia punto di f degno ffprezza 9 
Che tal fin fi* chi ben amando more . 
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T J Eggio al mio datio acce[c 3 e largo il Ci eie y 
* E al mio giu fio defio f degno foy e par co 3 
E del gran mal t cbo fempre il petto care » 
Mojìro la minor parte y e Pai tre celo. 

Nè [pero kcmaiy ch'ai variar del pelo > 
Girando il diy eh* a mio malgrado varco* 
Cangi l'alma lo fi ile } ò'I grave incarco y 
Men nojofo [opporti il mortai velo* 

Beata lei 3 che con un fuoco efiin[e 

L'altro più interno > e da l'ardita Morte 
Fui m art ir lungo in sì brev 3 bora J pento • 

M a timor de Poterne fè più corte 
J.e pene Jùe; ma'l mio furor difirinfe 
Maggior paura y e non mtnor tormento • 

$ 




\ 
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Di tanti fior yò ver fiondi novelle 
La terrai nè [far ir fa tante felle 
Nel piu fereno del la vaga Aurora • 

Con quanti alti penfer / erge yCT honora 
L'anima accefay ricca ancor di quelle 
Grafie del lume mio 3 cb'altierey e belle 
Moftra ardente memoria d'bora in bora. 

Tal potefs'io ritrarle in quefecartey 

dettai* imprefje l 3 ho in cor t cbe mille amanti 
Infiammerei di cafii fuochi eterni • 

Ma chi potria narrar V alme cofparte 
Luci del mortai velo } e quelli interni 
Raggi de la virtù sì vivi t e fanti ? 




E la dolce fiagion non s 3 incolora 
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F Elice Donna, a cui V animo vinfe 

Grave dolor , ci? al gentil petto- e f ciuf e 
De fio di vita J e le fperanx.e infufe 
Nel cieco oblio > d’ogni timor ti ctnfe . 

De l’altrui {.angue il fpofo amato tinfe 
Il manto alllor ,cbe dal martìr conf.tfe 
Fur le ragioni in te 3 le voci chiufe , 

Cl? ?mor nel’ alma il maggior mal depinfe • 

Quante morti ti tolfe, e lunghe , e ve^e, 

Quell* una i che ti diede in un momento 
Per fuggir grave mal piume leggiere ? 

Ma io„ che maggior dàno.kor provofsor fendo* 
Non dò al mio chiaro Sol voglie sì altiere j 
Ch 3 a mio malgrado il cor vince il tormlto • 

/ 

' ^ Ù < ' 



Con 


Di D* Vittoria Colonna. 12 1 


C On far le glorie tue y Signor y piu co nte 
Sei bor del nofìro nome ampio ri foro > 
Di lode ornando noiy d'eterno alloro 


L'animo invitto , e l’ alte forze pronte 

Sempral maggior periglio 3 e gemme or» 
Spregiar non ti bafìò, ch'altro teforo 
Trovafii con apollo al /acro fonte. 

Ben ti rende ficuro il tuo valore > 

E di gran lungi avanzi ogni mortale * 

Ond' bumiltà d'invidia f carco efalti • 

« 

Ri f frbato t'ha'l Ciel per nofro hcnore 
Tanti 3 e tant'annii cb'un J oggetto tale 
Convienfi a' tuoi p enfio r f elicti & alti • 



Cingi a te fi e ffo l'b onorata fronte . 
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P Adre Noè > del cui buon feme piacque 
A Dio di rinovar V antico mondo, 
Allhor che nel gran pelago profondo 
Colmo di grave errop fommerfo giacque. 


Se al puro occhio divin cotanto fpiacque 

Quel fecoly forfè men , che queflo immondo > 
Congiura ira minaccia hor del fecondo 
Diluvio d' h urna j 'angue >e no pur d'acque • 


Prega, che in quel furor humile , e pura 

Io la mente habbiy e sì del fuo honor carco 1 
Che non fi volga a men pregiata cura • 


'Ma chiufa internamente dentro ì Arca 
De l'alma piaga fua chiara 3 e fi cura 
y iva la fede mia dì ogni ombra fcarca. 
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Vel Sol, che su dal Ciel l'alma innamorai 
Tofìo per l' inonorata angujìa [rada 
Cor fé, per far del mondo ogni contrada 
Ricca de la fua gloria in sì breve bora • 


Jh T on era in mez.z.0 l’emifperio ancora 
llfuo bel giorno, e de l invitta fpada 
Hermo tremava se Nilo * Ahi come aggrada 
A morte > ch’anni tempo ogni ben mora . 

Occafo non gli diè s che fempre in Orto 
Vivrà la luce fua, per cui rinafce 
Virtude al conquand'è dal martir [penta* 


Giunfe ei qui de l'bonor al vero porto , 

N or gode al Ciel in Dio l’alma contenta y 
JE la mia qui del fuo valor fi pafce. 




F 2. 


Donna 


D Onna fecura ,iccefa, e da V errante 
Volgo lontana in [alitar io albergo , 
Lieta mi par veder lafciando a tergo 
guanto non piace al primo eterno amante . 

E fermar col defìo le j acre piante 
Sovra ungr* moteìond'io mi fj:eccbio y e tergo 
J \ 7 el beW ejfempio il penfìer driz.z.0 ergo 

Dietro V orme beate» e l 1 opre fante • 

Valpejlre rupe fua , queft'afpro f caglio 
M'apprefenta t albori ma lungi il Sole» 
Che vicin rinfiammava il cor mi [calda» 

Tur fermo in lei la fpeme come figlio» 

Che de' bei crin ne la dorata falda 
Copra le colpe mie quandi ella vuole • 
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Vel bel Ginebra 3 cui d'interno cìnge 


Sparge 3 nè difunifce3 and raccoglie 
La cima 3 e i rami } e fe fi offa Ji fringe* 

Inanimo ftabil mio ) Dor.nas de finge 


Fortuna l'iray et la raffrenai e toglie 
Sol vincendo il doloro che la fof finge * 

Con chiuder/t3 e coprir ne i gran penfìeri 
Del Sol amatoy nel cui lume involta 
Da l'afpra guerra altiera l'alma ritde» 

A quell' arbor Natura infogna a fieri 
Nemici zontrafìareo e a me la molta 
Ragion vuol 3 che nel mal crefca la fede » 



Irato ventos nè perciò le foglie 


Combattuto ad ogn h or > ma f è di f doghe 
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Q V ante virtuti qui fra noi comparte 

H Ciel allhor, che con benigni affetti 
Suoi lumi accende a far ìi degni effetti. 
Che' l poter fuo divin dimojìra in parte . 

D'interno lampeggiar chiare confparte 
jil mio Signor vici' io , voi fpirti eletti > 

» 

Che formate sì bei rari concetti , 

Honorate di lui le nofire carte • 

Eifìa degno [oggetto a i facri inchioflri \ 

Che dal lume divin piu larga vita 
t > Havrian i bei famofì ' fluii vofirim 

r 

Che fe poca mortai luce finita 

Vt [prona hor tanto da'fuperni chioflri * 

. guanto accender vi de' luce infinita . 
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T N te, Signori per Forme belle , end' io 
Rivegga intero in voi quel lume chiaro 

Del mio Sol vivo ; e quello parco , e avaro 

\ 

Ciel venga a furz.a largo al voler mio . 

Spregiato hai vofìro ardir F acerbo , e rio 

Dato, de' vo fi rii e con F invitto , e raro 
Valon a chi più il vede ogn ber più caro 
Tolto bà di maggior luce ogni defio* 

Hor che quel Sol, che folo in voi rifplende\ ' 
Non neofita in terra i divìn raggi ardenti 9 
Ma con lume maggior la sifeontende* 

Odoj che'l vojlro core havendo fpenti 
I contrajìiy F infidi e 3 Ferge, e accende 
- De' femprefarfe conto a F alte menti* , 
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A Urne beile) che vivendo cffempio 
Defìe qua giu d' ogni virtute ardente j 


Schernite il mondo fceleraiO) £5T empio. 


Preme dì) e notte f ?nz.a fin dolente 
Mirai. e fptffo', e s'inganni la mente » 
Ch'io fon per voi di Dio pur vero tempio • 

£ poiché fenx.a me finifie il corfoy 

Che Natura vi diede ambi ad un tempo 
Salvando il nodo 3 che vi firinfe intiero i 


Porgete ( io prego ) di la su focccrfo 

Al viver mioy nel qual troppo m'attempo 
Cercando in feguir voi defiro fentiero. 


Hot nel più chiaro del) e più lucente 


MC) cui gravo foy e non più udito fcempio 


V 
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T 'Attizza de l'oggetto > onde a me li A 
Sperar le glorie degli antichi intiere] 
Tuo quello /n me* cb'in mentì più fevtre 
Tote Selvaggia , la gran Laura , e Bice» 

Taccia d'un cigno per una cornice , 

E i corvi imbi debili tri editando a filiere* 
Che la mìa fiamma è per le felle fiere 
Di fi medefma altiera vincitrice* 

Da lei mi vienj che la mia lingua al geli 
Tigro s' egli vi toglie* ad altro sforza* 

Cb' attorno fpeffo* ò nob il donna* invio* 

Squarciate dunque de T affetto il velo* 

Cbe'l lume in voi del buo giudizio d/n orza] 
lo f.er me fon f quafi finz'mda rio* 
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A Lma cortefe t che con dolci accenti 

Lungi da Lete il tuo bel Sol honori* 

• E di ogni fua vittoria eterni allori 
Confacri in carte a le future genti* 

Jer fp ar g fr > <iuefli di virtute ardenti 
Lutti fuoi raggi 3 e fur di lui minori > 
Definì FatOì momento i bumani errori , 

E ciò ch'apporta di fortuna i venti ♦ 

'Sol una nubbe amato lume infiflay 

Par che contrajìì> e gir non lafci intiero 
Là dove il porta il tuo leggiadro f ile* 

Ciò fùì cbe’l bel pciefe t u sé di quefìa 
T errenà cinfe , e d’un bel nodo altiero 
L toppo hebbe ( mentrei ne fi giorno)a vile • 
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S I come augelli femplicetti, e puri 3 
Lungi dal fuo natio almo ricetto t 
Volano al Ciel cercando a lor diletta 

a 

Piagge più verdi 3 e fonti più ficuri* _ \ 

Così lafciando gli altri giorni ofcuri 
JDoppo le fpalleì erogai mortai difetto * 

Con pari pajfo a fido albergo eletto 
Movefie, che non Tempo > ò Morte furi » 

Et a fe perfeguitarvi anch'io già mofifbf 
Ma invidia hhebbeil mio defi in nemico^ 
In tanto vi perdei mifer di vifla . 

Zaffo 3 che penfo del mortai mio fcojfo 
Sol fui } per eh io refi affi più mendico » 
Menando vita tenebroso trifia* 


t 
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I L cieco honor del mondo un tempo tenne 
L'alma dì fama vagaj e qua/t un'angue 
St yiodria in fenoy ond'hor pi agendo lague. 
Volto al Signori da cui *1 rimedio venne • 

1 fanti chiodi hormai fìan le mie penney 
JET puro inchioflro il prec io fo fanguey 
purgata carta il [acro corpo efanguey 
St, ch'io feriva nel cor quel , eh 9 ei [o fi enne» 

Il foco human con voci , e con fofpiri 
Si dè far noto ; ma il divini eh' è dentro > 
S*interni 3 e l'alma a Dio fi mofiri folo • 

' r 

Chi guarda al gran principio , non refpiri 
Con altra aura immortai 3 che fin' al centro 
I) ogni fenfe n'andrà ficuro a voto . 



L'alto 
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T 3 Alto Signori dal cui / aver congionte 
Tien due nature unite un fol [oggetto, 
li-oggi è'I mio Apollo* e giujlo al [acro petto 
Del divino Helicona il vero fonte • 

Altra Cetra * altre Mu[e J i3‘ altro Monte 
Scopre la viva fede a V intelletto , 
ln[pira V aura eterno alto concetto * 

Ferfar poi V alme gloriofe* e conte . 

H on [pero ornar le tempie mie d'alloro , 

He volar con un vento , -onde più d'alto 
Habbi a cader nel mio morir fecondo» 

Spero ben viver fempre y e d'altro choro 
tìaver corona * s'io con leggier [alto 
Saprò in tutto /uggir dal falfe mondo» 
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I Nove corti e non le nove altere 

Sorelle, il penfier fcorge , e in mezzo ardete 
Sol , che gli alluma intorno , 4/>re mente 

Humile a le feienze eterne , e vere . 

» 

'Accolta poi fra le divine fchiere 

Tanto alzar fovra sè l'alma fi fentey 
Che fuor del naturai corfo jovente 
Segue quel Sol con piume aitei e leggiere • 

Efe non ch'ella pellegrina, e indegna 
Del ben di tanta patria, forfè Amore 
Potrebbe farla qui chiara , e felice. 

Ben fi quel foco, che pìen d' ogni honore , 

0 vaghezza mortai, fi duole, e f degna 
js> uafiarbor , che non vieti da {uà radice. 



Jtfolza, 
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M Olna,ch' al Ciel quefiF altra tua Beatrice 
Scorgi per difufate firade altierey 
Tali effer den V immortai glorie vere. 

Orari frutto eterno trar <F burnii radice • 

Lieve fura a cantar r eh 1 una Fenice 
. Viva ) e chan lume le celefìi sfere y 
Far bianchi i corvi 3 e le colombe nere 3 
Opre fol del tuo fil chiaro , e felice . 

Più honor de F altro bavrai,che quella al Cielo 
Tirò l' amante, e fuor d’bumana /corna 
Condujfe Copra fantay eT bel defio. 

Ma a te convien di caflo ardente zelo 
Infiammar Vhofìe tuoy e quafi a forno. 
Pofcia condurlo fuor dt eterno oblio • 


S \ 
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Ralitcer dentro al mortai vel confa arte y 


^puafi lampo 3 cui ferra un chiaro vetroy 

Mille luci vid'ioy ma non mi faetro 

•» 

Dal mondo sìy ch'io le depinga in carte . 

Amor ne Calma accefe a parte a parte 
Vere Vimpreffe già molt'&nni d dietro^ 
Cnd'ei fainge il defo 3 £ 5 r io m'arretro 
Da Copra 3 ch'ogni ardir da fe diparte • 

£ Cavvii punch' io ombreggi in picchi raggio 
Del mio gran Sol > da lagrime * e fofairi 9 
Qua/ì da pioggia , ò nebbia par velato» 

Se in amarlo fu audace , in tacer faggio , 

£.ia almeno il corcete b ornai f degna beato 
Spirto) che mortai lingua a tanto afairh 




Con 
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C On la Croce a gran paffì ir vorrei dietro 
Al Signor per Vangufiojerio /cMÌero, 
Sì> eh* io fcorgejji in parte il lume veroy 
Ci/ altro che il fenjo aperfe al fedel Pietro, 

/ila fe tanta mercede hor non impetro y 

Non è) cb’ei non fi mojìri almo 3 e fincerol 
Ma non feorgo ancor io con V occhio altiero 
Ogni humana fperan&a effer di vetro • 

Che /io lo core humily puro>e mendico 
KapprefentaJJì a la divina menfa; _ 

Ove con dolci) y ordinate tempre 

V Agnel di Dio nojìro fidato amico 
Con larga mano il fuo cibo difpenfai 
'Ne farei) forfè un dì) fatta per fempre . 
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A Dio mandata, Angelica mia /corta. 


Volgi per dritto calle al Ciel la mente 
E quando l'alma al fuo cader confente , 
Ripiglia il frenoy e'ipiè la/fo conforta . 

Si, eh' a le ncx.x.e eterne non fa morta 
Ogni mìa luce ; ma con lampa ardente 
Chiamata dal Signor foggiai e prudente , 
Aperta al giunger mio trovi la porta • 

E benché' l cor l'a/petti ad bora ad bora 
Per girli incontro lietamente armato 
Di puro ac cefo Amor, di viva fede . 

Poi c'hai di me la cura, tPT et ti crede; 
JWofìrami i fegni, quaf interna Aurora t 
Kel venir del mio Sol chiaro j e beato • 
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L ' Antiche offerte al primo Tempio il pondo 
Sgravar del nofìro errori ma no Seffiri 
U liofila Divina al Padre; anx.Pl f<ffcrfe 
Sol per un fegno il fagrificio immondo . 

Hoggi di nuovo honor Torna il fecondo 
Tempio j elicei hoggi il Signor fcvperfe 
E Pombrey e le figure .* hoggi Taperfe 
Con pura offerta il vero lame al mondo • 

Jl qual a Simeon si adentro giunfey 

Che pregò di ferrar gli occhi per femprey 
Per fempre aprirgli in quello eterno Sole. 

E fe non eh* a la Vergin le parole 

D rizzò ;pe r che il morir di Chrifio il punfe ; 
Sarebbe morto in cosi dolci tempre • 




.'-afe 
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P Adre eterno del del , con quanto amore 
Gratia? Lumei Dolcez.z.a in vari modi 
L'huonw dal mondo 3 e da f e fiejfo fnodi 9 
Perche libero a te rivolga il core . . 

Rivolto poi di puro interno ardore 
Jd accendi 3 e leghi con più J aldi nodi $ 

Pofcia V affermi con sì forti chiodi > 
Ch'ogni afpra morte gli par vivo honort»_ 

Dal penfier ferma nafce in lui la fede. 

Da la fè lume 3 e da la luce fpemei 
E dal vero fperar fuochi più vivi • 

Onde non più ruhello il defir cede 

A lo fpirto : anni al del volano injteme 
D'ogni cura mortai [degnofj e [chini . 
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D I vero lume abiffo immenfoj e puro 
Con l'alta tua pietà le luci amiche 
Rivolgi a quefi qtiafì vii formiche , 

Sazgi del mondo, c'hanno il ccr si duro • 

Spezza de la ignoranza il grojfo muro, 

Cb’ ancor gli cuopre di quell' ombre antiche 
Del vecchio Adamo ; fredde empie nemiche 
Al caldo raggio tuo caldo , e ficuro . 

Onde rendendo al Pafor fanto honore 
Ve (liti fol di te con fede viva 
Dabbian la legge tua fritta nel core. 

Sì che de' propri affetti ogn* alma priva 
Voli con l'ale del divino ardore 
A la cele f. e tua ffcura riva. 
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T 'Aura vi tal di Ciri fio in mezzodì petto 
Spirava a Simeon sì vera vita y 
Che con la propria fua da se sbandita 
Stava in quella di Dio cbiufo i e rifl retto* 

fregando con interno ardente effetto^ 

C!d tf lido hor l'alma a tanti bonor gradita 

D' abbracciar con virtù breve 3 e finita 

V infinito di Dio Verbo concetto . 

\ 

And affé a i ladri Santi 3 e dirgche'l core 
V adorò in terra Dio 3 che'l cinfe il bracci» 
fanciullo burnii } fol di vii faccia adornò • 


Il qual poi che di lume gratiay e ardore 
Fatto baria chiaro il modo a far lor giorno 
Andrebbe ; e a fcicrgli da l'antico laccio. 



Se 
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S fi nè di lampa il Citi chiara , e lucente 
Per metter fuco in t errale vuol eh' eli' arda 
Ver nofìro hc’,qual ghiaccio hor ne ritarda , 
Che non s'accenda ogni gelata mente • 

2.' forte la virtù 3 l'efca pojfenteì 

Largo il Signor ,che con giu/i' occhio guarda 
al* alma è piu veloce , e qual più tarda 
A Correr per purgar/i al lume ardente . 

Guerra , e difunion la viva face 

Minacciai e sfida a morte, £.9" a martiri , 
Sol per unirne a la fua eterna pace . 

Accende il pianto in noi, muove i fofpiri. 
Confuma in terra quanto al fenfo piacey 
Ver far fidici in Ciel nofiri defiri • 



CAN- 


Rime 




* 


» 


I4f 


CANZONE. 


S pirto gentili che fei nel terzo giro 
Del del fra, le beate Anime afcefo 
Scarco del mortai pefoy 
Dove premio fi rende , a chi con fede 
Vivendo fu d'honeflo Amore accefo; 

A mey che del tuo ben non già fofpiroy 
Ma di me 3 eh 3 ancor fpirol 
Poiché al dolori che ne la mente fede 
Sopra ogn 3 altro crudel non fi concede 
Dimetter fine a l 3 angofciofa vitay 
Gli occhi y che già mi fur benigni tanto 
Volgi bora à i miei , eh 3 al pianto 
Apron sì larga , e sì continua ufeita} 
Vedi come mutati fon da quelli y 
' Che ti folean parer già così belli • 

L 3 infinita ineffabile belleztay 

Che fempre miri in Ciel 3 non ti di fi orni y 


Che gli occhi a me non torniy 
A me ì che già mirando ti ere de fi 
Dì [pender ben tutte le notti , e i giorniy 

Efe'l 
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E fe 3 l levarli a la fuperna altezza 
Ti leva ogni vaghezza, 

Di quanto mai qua giù più caro haveflt 
la pietày al'meh cortefe mi ti prefìi , 

Ch 9 in terra unqua non fù da te lontana : 
Et bora io n’hò d'kaver più chiaro fegno» 
Quando nel divin Regno 
Dove fenza me fei, n’è la fontana. 

S’ Amor non può, dunque pietà ti pieghi 
D 3 inchinar il bel [guardo a li miei preghi ' 
Io fono , Io fon ben deffa; hor vedi come 
JM 3 hà cangiato il dolor fero, e atr ce, 

Ch 3 à fatica la voce 

Può di me dar la conofcenza vera. 

Luffa , ch'ai tuo partir, partì veloce 

Da le guancie, dagli occhi , e da le chiome 

Qv.efìa, à cui davi nome 

Tu di beliate ; io n andava altera , 

Che me 3 1 credea y poi che in tal pregio Pera, 
dùcila da me partiffe all' bora, ÉjT anco 
Non tornaffe mai più, non mi da noja 9 
Poi che tu , a cui fol gioja 

Di lei dar intendea,mi venne manco, 

Q , Non 
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' 'Kon vogliono, s' anch'io non vengo } dove 
Tu feti che quefio, od altro ben mi giove» 
Come pojjìbil è y quando [oviemme , 

Del bel guardo foave ad bora j ad bora» 

.. Che [pento ha fi breve bora ; 

Ond'è quel dolce } e lieto rifo efiintOy 
Che mille volte non fia morta, è muoraì 
Perche penfando à l'offro y tfT d le gemmcy 
Ch' avara tomba tiemme 
Di ch'era il vifo Angelico diflinto 
Uon f coppia il duro cor dal dolor cinto ? 

i x 

Con»' e ch'io viva quando mi rimembra, 

Ch'empio fepolcro , e invidiofa polve 
% f 
Contamina y e diffolve 

Le delicate alabafirine membra ? 

Dura condition, che Morte è peggio • 

Patir di mortey e infieme viver deggio . 

lo fperat ben di queflo career tetro 

Che qua giù [erra ignuda anima [dorme, 

E correr dietro a l'orme 

Degli tuoi [unti piedi , e teco farmi 

De le belle una in Ctel beate formcy 

Ch'io credereiy quando tifitfì dietro > 

« E in ~ 
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E in/teme udijfe P i etto, 

E dì fede, e d' Amor di le lodarmi 
Che le fue porte non potria negarmi • 

Deh perche tanto è quefìo corpo forte. 

Che ne la lunga febbre , ne'l tormento , 

Che maggior nel cor fento 
Potejfe trarlo a defi mata morte > 

Sì, che lafciato bavefjì il mondo reco. 

Che fenica te, ch'eri fuo lume, è cieco • 

La cortefia , e'I valor, che fati qfcofi 
1 Non fo in qual' antri, e latebrofì luflri 
Eran molt'anni , e luflrii 
E che poi teco apparvero , e la fpeme. 

Che in più matura etade d Vepre illuflri 
Pareggiaci de' Pubi] quei famofì ' 

Tuoi fatti glori ofi, 

- Sì, ch'd fentire bavefjìno V ef reme 
Genti , eh' a ncbor viva di Marte il feme; 
Non pur non veggio , ne da quella notte 
Che A gli occhi miei lafciafi un lume ofeu - 
Non più veduti furo , ^ 

Che ritornati à loro antiche grotte ; 

E per disdegno congiurarono quando 

G Z Del 
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Del mondo ufctr , torne perpetuo lati do . 

% 

Del danno fuo Roma infelice accorta 
Dice: Poi che coftut M orte mi tolliy 

r 

Non mai piu i fette colli 

Duce vedrà , che trionfando poffa 

Per Sacra via trar catenati i colli. 

De l’alt re piagbe 3 ond’ io fon qua/ì morta 
Forfè farei riforta; rp a 

Ma quefa è in mez.z.o’1 cor quella per co f- 
Che da me ogni fperanx.a ne ha rimofj'a . 
Furiato corfe il Tebro a la marina ; 

E ne die annuncio ad Ilia fua , che me fa 
Gridò piangendo > hor quefa 
Di mia progenie è l’ultima ruina . 

Le fante Nin fe , e i bofcarecci Dei 
Tra feti' il grido a lagrimar con lei . 

E f fentir ne Putta > e V altra riva 

Pianger Donne ,e Donzelle >e fglie ì e nutrì, 
E da purpurei Patri 
A lapiù buffa plebe il popol tutto y 
E dire : 0 patria quefo dì fra gli atri 
D' Alita, e di Canne à i poderi f feriva j 
cghtei giorniy che cattiva 

Re - 
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Refìafìiì e che'l tuo Imperio fu difìrutto , 

2 \è più di quefìo fon degni di lutto 
£7 defìderio > Signor mio , e y l ricordo * 

Che di te in tutti gli animi è nmafo i 
'Ken trarrà g ià a VOccafo 
Di quefto tl violente Fato ingordo y 
Ke potrà far y mentre che voce, ò lingua 
Fermati parole* il tuo nome s'efìingua • 
Fon quejìa apprejfo a l* altre pene mìe* 

Che di falir al mio Signor 3 Canzone* 

Sì ch'oda tua ragione * 

D'ogri intorno ti fon chiufe le vie • 
Fiaceffe avventi almen di rapportarli 
Cb* io di lui fempre penjì t e piangale parli 
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*^[E ntre nave mia fango dal Porto 

Priva del fuo Nocchi eriche vive in Cìeloi 
jF u°ge l’onde turbate in quefio [coglia 
Per dare al lungo mal breve conforto > 
Porrei narrar con puro accefo x.elo 
Parte de la cagione , ondi io mi doglio , 

E’I pefo di colon che da l’orgoglio 
Di Fortuna il valore in alto volay 

Eguagliando al mortai mio grave affanno > 
Vederi [e maggior danno 
Diletto) e libertade ad altra invola y 
0 ii° fon nel tormento al mondo felal 
Penelop e , e Laodomia un caflo ardente 
Penfter mi rapprefentay e veggio l’urta 
Appettar molto in dolorofe tempre , 

E l’altra baver con le [peranze [pente 
Il dejìr vivo y e d’ogni ben digiuna 
Convenirle di mal nodrirfi femprey 
'J\da par la [geme a quella il duol contare • 
t^uefa il fin lieto fa beata j ondilo 
'*■}. X ; • jjp 
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Non veggio il danno lor moflrarfi eterno, 
E'I mio tormento interno 
Kon raffrena fperar , ne toglie oblio , 

Ma co 3 l tempo il mio duol crefcefl deffo • 
Ariadna , e Medea dogliofe , erranti 
Sento di molto ardir, di poca fede 
Dolerfifn van btafmando il proprio erro ; 
Ma fe il volubil CielgV infidi amanti 
Diero a tanto fervir afpra mercede } 

Dif degno, e crudeltà tolfe il dolore ; 

E*l mio bel Sol continua pena , e ardore 
Manda dal del coirai nel mifer petto 
Di fiamma hoggi, e di fede albergo vero j 
Ne f degno un qua il penfiero , 

Ne fperanza, ò timor , pena, ò diletto j 
Volfe dal primo mio divino oggetto • 

Tortia f opra ad ogni altra mi rivolfe 
Tanto al fuo danno, che fovente infiemè 
f ianfi l 3 acerbo martir nofiro uguale: 

Ma fe breve bora forfè ella fi dolfe, 
Quant'io fempre mi doglio , poca f pente 
D’altra vita miglior le diede altr ale, 

E 7 mio grave dolor vivo, e immortale > 

G 4. Siede 


w» 
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Siede nel core 3 e de V alma ferena 
Vita immortai quefla fperanka toglie 
forza a V ardite voglie^ \ 

‘ 5VV pur quefto timor d’eterna penù*^ 

Afa d ir lunge al mìo Sol la man raffré'tta • 
Fo/cìa ac ce f e dì veri , e falfi Amori 

Ir ne veggio mi W altre in varia fchiera> 
Cb’à miglior tempo lor fuggì la fpene; 

Ma bajìi vincer quejìi alti 3 e maggiori > 
Cb à tanti pareggiar mia fiamma altera 
Forfè /degnò quel Sol che lafojìiene , 

► Che quante io leggo indegne > ò giufie pene 
Da mobil fede , è impetuofa Morte , 

'Tutte f pente le fcorgo in tempo breve , 
Animo fiero , ò leve 

Apri a lo /degno j od al furor le porte » 
Efele vite a le lor voglie corte . 

Onde a che volger più F antiche carte 
De mali altrui 3 ne far de l’infelice 

* 

Schiera moderna paragone ancora,^ 

Se inferior ne F altra chiara parte y •• * * 
E’n quefia del dolor 3 quafi Fenice 

fdifento rtnovar nel foco ognbora > 

iVr- 
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"Pere be’ 1 mio vivo Sol dentro innamora 

V anima accefa 3 e la cuopre , e rinforza 
D'unfcbermo tal , che minor luce fdegnap 
E fu dal del m’tnfegna 
D'amarene f ferir 3 ondi ella ci forza 
In f grati mal fcftìen que/ì’ burnii feorza « 
JCanzon trai vivi qui fuor di fperanza 
Vcì fola 3 e dì ch’avanza 
Mia pena ogti altra\e la cagion può tanto j 
Che mie Nettate il fcco ì Amb ràfia il piato» 
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Q Vando miro la terra ornata * e bella 
Di mille vaghi* e odoriferi fiori * 
z E ficome net Ciel luce ogni fella* 

Cosi fplendono in lui va ri. colori» 

Et ogni fiera [olit aria* e f nella 
Mojfa da naturai infinto sfiori 
De'bvfcbi ufcendo , e de le antiche grotte 
Và cercando il compagno giorno 3 e notte • 4 


Pur di bei fiori , e di novelle fronde* 

[ E de gli ucelli le diverfe * e tante 
Odo vici cantar dolci * e gioconde» 

E con grato romor ogni fonante 

» 

Fiume bagnar le fue fiorite fponde * 
T al che di fe invaghita la Natura 
Code in mirar la bella fua fattura » 



E quando miro le vefiite piante 
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JDicO) fra me penfando, quanto è breve 
Jj) uefìa no fra mortai mi fera vita > 

Fur dianni tutta piena era di neve 
Quefìa piaggia bor sì verde , e sì fiorita • 
E d’ un’ aer turbato 3 ofcuroy t greve 
La he Henna del del era impedita » 

E quefie fiere vaghe) £jr amorofe 
Stavan fole fra monti 3 e bofcbi afcofe • 


Ke s'udivan cantar dolci concenti 

• ' ! 

j Per le tenere piante i vaghi uccelli • 

Che dal foffiar di più rabbiofi venti 
S’atterran fecche quefiey e muti queliti 
E fi veggion fermar i più correnti 
Fiumi dal ghiaccio) e piccioli ruf celiti 
E quanto bora fi moflra e bello j e allegro 
Era per lafiagion languido 3 CT egro* 
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Così fi J ugge il tempo, e col fuggire 

A> porta gli anni, e'I viver nofiro infiemei 
Che a noi ( colpa del Ci e ! ) di più fiorire , 
Home quefite faran* manca la fpeme . 

Certi non d'altro mais che di mori re , 

0 d* dito J angue nati, ò di vii fernet 
A T è quanto può donar benigna forte 

4 " / 

fi ara verfo di noi pietofa morte * 


I pi'ùfamofi, e trionfanti Regi, 

\ 

Allhor , c' hanno di vincere fperanx.it 
"Privar di vita, e degli ornati fregi: 

]Nè li giova la regia alta poffanxa, 
fi 7 egli havuti trofei 3 nè i fatti egregi J 
< he tutti uguali in-fuo poter n andiamo* 
fife più di ritornar fperan.xa babbi amo» 



r 


r Jlnzi quella crudel ha per ufanx.a 



E pur 
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E pur con tutto fio mi feri, e jlolti-» 

• Del nojlro ben nemici 3 e di noi fi effì ' 

In quefio grave error fermi , e frpolti 
'Cerchiamo il nofiro male f e i danni efprejjti 
E con molte fatiche, affanni molti\ 

Rari havendo i piaceri > i dolor fpeffiy 
JPrcf acci andò di far nojofr) e greve 
La vita 3 che troppo è mifera) e brew. 

Quello per baver fama in ogni parte 
Ke la fua più fiorita) e verde etade 
Seguendo il perigliosi, e fiero Marte J 
Hor fra mille frette) e mille fpade 
Jnimofr fi caccia , e con nuova arte y 
Mentre fpera di farfi a le contrade 
j piu remote da noi altri immortale) 

Cafra affai più )CÌ* un f ràgli vetro./ frale* 



,CL 
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ghielValtro ingordo d' acqui far t efori 
Si commette al poter del mare infido , 

E di paura pieno , e di dolori 

Trapajfa hor quefìo ì bora quell 9 altro lido ! 

E fpeffo da Virate onde i rumori 

Gli fan mercè chiamar con alto grido, 

E quando ha da ricckir più certa fpeme 
La vita perde , e la fperanz.a wfieme • 

L? 

i Jtt» 

Altri ne le gran Corti confumando 
Il più bel fior de’fuoi giovaniV anni: 

M entre utile bonor vanno cercando > 

Sol ritrovano invidia } oltraggi, e danni : 
M e ree d 9 ingrati Principi , che in bando 
Lofi* hanno ogni virtù, e fàl d* inganni , 

E di brutta avaritia han pieno il core, 

• Eublico danno al mondo, e disbonore • 

1 » T: - 

’ . r# « « • 

„ Ut* 


Altri 
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Altri poi vaghi fui cTeffer pregiati) 

E di tener fra tutu il primo loco: 

E per vefiirfi d'oroy e gire ornati 
De le più care gemme , a poco a pocf 
Tiranni de la patria odiofi? e ingrati 
Sì fanno? bora col ferro? bora col foco ; 

Afa al fin di vita indegni , e di memoria 
Son morti* e col morir mor la lor gloria* 

lesa 

guanti fon poi * che^i venuti amanti 

Di due begli occhi ? e A' un leggiadro vifo> 
Si pafeon fol di dolorofi pianti* 

Da fe fleffo tenendo il cor d;yifol # 

Nè gio]ay nè piacer fono bafianti 
Trarli dal petto , fe non finto tifo; 

E fe lieti talhor fi mofiran fuori? 

Hanno per un piacer mille dolori . 

«rtàaJt» 
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■Chi vive fenx.a mai fentir ripofo 
Lontano da ìa dolce amata vifia. 

Chi a [e fiejfo divieti grave, e nojofo, 
Sotper un /guarda ò una parola trifia • 
Chi da un nuovo rivai fatto gelo fo, 
giuafi appreffo al morir fi duol 3 Tati tifi a» 
•Chi fi. confuma in altre varie pene } 

Più fpeffe affai 3 che le minute arene • 

VCti3 9J 

JE così fenx.a mai firinfere il feno 
•Con la ragion a quefii van defiri , 

Dietro al fenfo correndo j il viver pieno » 
Traggono d 3 infiniti afpri martiri > 

Che tranquillo faria, puro) efcreno» 

Se fenica papfion ,fenza fofpiri 
Lieti godendo quanto il Citi n 3 hà dato > 
yivendo con modefio> CT burnii fiato . 

; m £ 

i Come 
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Come ne la felice antica etate» 

Quando di bianco latteyt verdi ghiande 
Si pafcevan quell' anima ben nate , 
Contente fol di povere vivande . 

£ non s'udiva infra le genti armate 
De le [onore trombe il rumor grande . 
Nè per far l'armi gli Ciclopi ignudi» 
Battendo rifuonar fncean l' inondi . 



Negli [porgeva la [peranxa ardire 
Di poter acquiftar fama > & honorem . 
Nè per dargli dopoi grave martire 
Con dubbio/i pen/ier davan timore « 
Nè per mutarfi i Regni per defìre 
Per [oggiogare altrui giojaj e dolore 
Sentivano giamai [ciolt i di quefle 
Httmanc paflìon gravi, e mole fi e» 


M a fi nna altri penfier fiavan contenti - 
Con L'aratro a voltar la dura terra 9 
Et a mirar i fuot più cari armenti 
Pafcendo infierite far piacevol guerra! 

PI or con allegri) e bcfcarecci accenti 
Scacciavano il dolor) che fpe/fo atterra 
Cb'in fe Raccoglie) fra Pberbettey e fiori 
Cantando bor con le Ninfe fior con E afiori. 



/ 

E fpeffo a piè d* un’olmo) over d*un pino 
Era una meta y ò termine appoggiatoi 
E chi col dardo al fogno più vicino 
Veloce dava } era di frondi ornato « 

A Cerer poi le fpicbe 3 a Bacco il vino 
Offeriva» divott; e in tale fiato 
P affando i giorni lori ferenay e chiara 
Qttefia vita faccia?» mifera ) e amara » 
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JQuefa è là vita * che cotanto piacque 
Al gran padre Saturno * e che [equità 
Fù da i pafiori fuoi , mentre che piacqui 
Ne le lor menti l’ambition fopita • f| 
Ma come poi quefìa ria pejle nacque, 
Nacque con lei l’invidia Jempre unita : 

i 

£ mifero divenne a un tratto il mondo * 
Prima così felice , e sì giocondo* 


Perche dolce più affai era fra l* berla 
Sotto l* ombre dormir queto* e feltro* 

Che ne’ dorati letti , e di fuperba 
Porpora ornati : e forfè piu ogn’ofcuro 
Penfìer di f cacci a* (jr ogni doglia acerba 
Sentir col cor tranquillo * allegro , e puro 
Ne l’apparir del Sol * mugbiar gli armenti 
Che l'armonia de’ più foavi accenti • 





Beato 
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Lento dunque, fe beato lice 

' ~ m \ 

Cliamarjmentre che vive , buomo mortale y 

E fe vivendo fi può dirfeiicey 

Pa rmi effer quel che vive in vita tale y 


E cerca di mortai farfì immortale : 

Ari A quella y che V buomo eterno f erba 
Dolce nel fincy e nel principio acerba • 


La virtù di CO) che volando al -Cielo 
Cinta di bella> e ineflinguibil luce , 

Se ben vefìtta è del corporeo velo 
Con le forfait fue porta , e conduce 

Chi Camay e fegue: nè di Marte il x.elo 
*Teme giamaiy che queflo invitto Duce 
Spregiato il tempoy e fuoi infiniti danni 
f à viver tal y che morto è già milC anni • 


Afa effer più defiay qual la Petti ce y 



«► 
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Di così bel dejio V anima accende 
Quefla felice 3 e gloriola fcortay 
Che a le coje celejìi fpeffo afcendey 
E l'intelletto nojìro fpeffo porta, 

Tal che del Cie.los e di Natura intende 
Gli alti fegreti: onde poi fatta accorta y 
Quanto ogn 3 altro piacer men bello fa y[ 
Sol fegue quella , e tutti gli altri oblia • 

T\« (VT 

Quanti Principi grandi, amati , e cari 
Infìeme con la vita ban perfoil nome ; 
Quanti poi vivon glorio fi e chiarii 
Poveri nati j fol perche le chiome 

Di J acri Lauri , altieri donis e rari 
Scornarono felici : £5T bora come 
Chiare felle nel Ciel fplendon beati , 
Mentre il mondo fard ì fempre honorati • 
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Molti effempi potrei venir cercando 
De 9 quali piene fon tutte le cartey 
Ch'il del produtto bd in ogni tipo ornando 

Kò jepre avaro hor quefìa^hor quella parte • 

\ * » 

Ma quanti ne fur mai dietro lafciando > 

E quanti boggi ne fon pofli da parte y 
\Jn ne diròy che tal fr * gli altri luce y 
d^ual tra ogn 3 altro fplendor di Sol la luce « 



Dico di voi , e de l’altiera piantay 
- E elice ramo del ben nato Lauroy 

*■ In cui mirando fol Jì vede quanta 

Virtù rifplende dal mare Indo al Mauroi 
! h E folto l’ombra glòriofa, e fanta 
. Kvn s* impara a pregiar le gemej l’auro; 

Ma le grandezze ornar con la virtute > 

% Ccfa da far tutte le lingue mute • 



Dietro 
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ro a Verme di voi dunque venend* 

Ogni baffo penjìer po/lo in oblio. 

Seguirò la virtù 3 chiaro vedendo 
Fffere in lei feguir chiaro defìo> 

Fallace ogn’ altro è •* così temendo , ^ 

0 nemica Fortuna f ò deflin rioj 
Starò con que/ìat ogn’ altro ben laf dando 
& anima t e lei>mentre ch’io vivo Àmando • 


TRION- 


Trionfo della Croce. 


T) OicLe , l mio Sol d* eterni raggi cinta 
Nel bel cerchio di latte fe riterno 
Da la propria virtute alzato* e J 'pinta ; 

Già fette volte havea girato, intorno 
I fegni, ove ne fa cangiar fagione 
Chi porta /eco in ogni parte il giorno» 

E lafciato'l nemico d'Orione 

Spronando i fuoi cor/ìer* leggiero entrava 
Ad albergar col fuo faggio Chitone • 

Tutta ornata di refe aliar alzava 
Gli occhi a licentiar V ultime felle 
L' Aurora ,e i bei crin d'or larga moflrava, 
J^uancf io le voglie a la ragion rubelle 
Conobbi * efendo il dì, che'l duolo antico 
Fa> che con maggior forza io rinovelle • 
Allor dal pianto amaro al dolce amico 
Penfìer* che mi confola * e ben può darmi 
Tutto quel ben , onde’l mio cor nutrico • 
Stanca mi volfìl e ricordar pur parmi * 

Ch'egli riprefo havea l'ufate penne 
Per poter poi da terra alta levarmi • 

Ma 
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Ma piu che Nettar > dolce unfonno venne, 

% 

£ l'alma > qua/idei fuo career fuor e, 

*£Htel cbe da l'un volea,da l altro ottenne • 
£ tanto ad altoj ove la fcorfe Amore > 

Volò, clf io vidi lamia luce ardente 
APoJìrarpiù vivo il fuo divtn fplendore * 
£ra ancor lunge sì } eh' un'altra mente 
Non la vedria,ch a al piacer falfo in tetra 
Contea il dritto voler cieca confente . 

M<a colui) che in un punto pace) e guerra 
Può darmi, e tot) tanto al fuo dolce lume 
di i' avvezza » che non ftmpre il di fr erra* , 
Onde firada al mio andar fece il coflume 
£>i fegutr l'orme chi are, e fuggir l'ombra» 
E diede al mio volar veloci piume . 

E'giunf al Scio -che a gli occhi miei difgombrd 
* Quel d' ignoranza velyeb'a noi mortali 
Spejfo il vederne intorno appanna, e adobra . 
Et udì dir : Perche fra tanti mali 

3P intrichi ogn' borivi e meco^accioche feorga 
Spirti »xb'.al*nertQ tuo non fono eguali» 

H Ma 
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'Ada pria convitti* c'ho tutta burnii mi porga. 
</li occhi * W intenti sicché di quel poco 
Raggio 3 che'n me Upeggia 3 almen t'accorga* 
Onde la vi fa acce fa a poco a poco 
Acqui fi tal vigor * che nonf offènda 
Ad aggi or di quefìo affai più pòro foco . 
Convien *. che'l modo * e la ragion tu intenda ^ 
Come a chi qud su vien dolor fi tolga * 

E del vero piacer la vefe prenda * 

E che [appi tra noi quanto fi dolga, fto* 

Chi in terra veggi a akuffh abbia già ama- 
che’ n ver gli J- cogli la fua bario, volga * 
Che fé s'appaga* e gode ogni beata 

Jlel mira r fola il primo eterno amante » 

Il naturai defio non è cangiato» 

D'amar chi ama» anzi è ferma* e cofani* 
Carità vera quìi che non fi [cerna 
Per variar de F opre, ò del femtiante* 

Tu [corpi y all' hot dtfj'io ì com'arde * e trema 
Dinanx.1 4 i raggi tuoi la mia virtutt* 

E qual [pemege timor V ingombri fi prema* 

' Di 
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Di fiamme vive} e di [sette acute 

Arfi» e punto fui core» il giorno , ch’io 
lofi aie le tue man la mia [aiu ta* 

Vorrei gli bumani error porre in oblio » 

Cb 9 effe adorni tu guida a maggior <ofe A 
Ch* a mio fiato non lice, ergtfl de fio* 

Ver man lieto mi prefe, e non rifpofe 

A i detti miei » ma al? bar [eco mi firinfe 
Sì» che nel [uo [plendor tutta m y a[co[e • 
GncCio potea fai dei [uo bel mi cinft) 

Veder quafi in un [pecchia quel, cbe 9 l Cielo 
Sol per [uoi priegbi agli occhi miei depinje» 
Jfla pria feniì>com ì un[quarciar di vela V 
A me dintorno} caldo * e puro vento 
Tutta infiammarmi d'amoro[o nela* 

Va ch’io poffa ridir queh che pavento» 

Tu che lo fiatos e la [alute al mondo 
Amor donafit > ,e [ci di te contento* 

Io vidi all .bora un carro tal» cb* a tondo 
Il Ciel pia terra» e 1 mar cinger parca 
\CoI [uq chiaro [plendor» vago» e giocondo» 

Ha Sopra 
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Sopra l 3 Imperador del Cielo bave a 

S^uel che fcefe fra noi per noi [campare 
Dal ferv ir grave > e da la morte rea* 
l £ come molti empir C invidie avare 
De'beni altrui fuperbi trionfando , 

{Vii voglie d? un ingordo empio regnare 
Cofiui vinfes t dond’l fuo regno y quando 
Jn [acri fido fe medefmo diede 
Col puro [angue il nofro errar lavando* 
Sua la vittoria no fra èia mercede , 
fece > che vita babbiam del [uo morire 
Noiy cb'eravam del gran nemico prede* 
io -baveagid di tonfa [prò martire 
Da mille intefo , e y n mille carte lette* 

£ con [ofpir di -quel [olea gioire* 

&erò dinanzi* sì novo cofpetto 

$ion mi fu dunque la mia [corta prefa 
A trar d* errore 3 e dubbio l 3 intelletto* 
io ve dea Vbonorata , e [ocra tefa 9 » 

Cbe [uoFbaver di felle ampia corona* 
Di [pine kaverla acuta bora contcfa* 

. kte 
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E piagata la man , che toglie 3 e dona 

Al Ciel cor/by al Sol luce 3 a? Mortai vita y 
^ui virtù) la sù gloria eternar e buona , 
Sugli omer fanti > acciovFal Ciel gradita 
Sia V burnii noflra Spoglia , io vidi il legno » 
CF a piagner s opre il noflro error m'invita* 
■iQitel del noflro gioir fecuro pegno y 
Ch'adorar conte man giunte fi deve , 
VercFei foflenne il noflro ver fflegno» 

Non fu a le fante fpalle il pefo greve y 

guanto dovrebbe , ohimè, del noflro affann* 
Tal rimembranza farnel fpeffo lieve . 

Su'l carro a la man deflra in Reai fcanno 
Za Vergine era di ogni virtù esempio , 
per cut pojjìam fuggir l'eterno danno* 
Coflei fù innanzi a tutti i tempi 'T empio 
A Dio f aerato', CT vidi, e fapea come 
Con humilta calcò il fuperbo, e l'empio* 

A i fanti piè colei , che fimil nome 

Honora^vidi ardendo d* Amar lieta 

\ 

&ì 'Splender cinta de l* aurate chiome. * 
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La mojfe a pianger qui len degna pietà» ~ 
Onde 1 ! del vuol , che con egual mi fura 
Per feme di dolore hor gloria mieta* 

Poi che la rejfe la fua fe fecura, 

JNon volfe ilpièfedel,ne Jìrinfe il pianto# 
Ma con cor fermo > -e con pietofa cara ^ 
Sola rimafe t e dentro' l fuo lei manto 
Mille chiare virtù davan conforto 
A ralta voglia , aigrande animo fanti* 
Al fepolcro cercando il Signor morto . > 
L'apparve vivo 3 e diede alto 3 e felice 
Al gran mar de le f ue lagrime porto* 
Peata lei 3 cbe 9 l frutto, e la radice v 

Sprezzò del mondo , e del fuo Signor ber* 
Alta dolcezza, e fempiterna elice - 
Joy che da .un'altro Sol piu vaga Aurora 
Jllufiratay ve de a con alto caldo 
Di quel 3 che i nofiri fior apra, 0 incoi ora? 
[ Tenni qui gli occhi fiffy,e'l penferfaldo • 


Reimpriraatnr Jiac die XX.Septetnb. $ 691 * 
S £3 asti an us Pi rissi us Vie- Gent- 

D'Eli gius Carazciolus C+R« 


jReimprimamr die 25«Sept. 1691 * 
Moxis &♦ 
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